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Là Citta di Aversà 


ideila causa che ha coÌÌì sùol Casali , é colla Città 
di Napoli , che di Sovrano comando deve decidersi 
nella Reale Segreteria di Azienda , colla prese-*, 
denaa dell' Eccellentìssimo Signor Direttore 
Di Giuseppe Zurlo, dal piu rispettabile 
, consesso della Magistratura 

CÒMIÀKSSJklO 

Il Sìgfior Prèsi dente deità Pegià Canterà 
D> Girolamo di Ambrogio. 



Attuarlo Guèrra» 


è 



f 



DIgitIzed by Google 



j*. # ■»•»» + *+* 4> * -tt 

- , • • ■! ». I» i «III mi I». .... — 1. . I «Il £ Il 






àìf«* u.>àS^ 




' fea> 




<>0"<|-' 


.**♦»'.+ * <n> ♦■#«>* ir ♦ 4* »♦-*♦ t%*4 f**.*;(.*^** + *» *♦*'*** + **# + •»■’*•* 



.1 ': 


' ' i 


-'■ ■ <ì < 


>> • L •:- I •> . i »: 

*N accidente imprevedato^iia >rratto dall^ oblio\ id 
cui giaceva, Ja dirgraziataLcàufa della^Gittl di 
Averfa ,'^che , quabtanqiue; chiara ,' fpedita,- e ra? 
gionet^ole fi foiTe., la fola. potenza de fiioi' con; 
tradittori refa 1’ avea . difficile , ed involuta , 
Fcitunatamente la mancrrupèrìore della * previdenza che 
regola il cuore 'de" Principi , neU’ àtto. che ha ridonata la 
vita a<quefia quali efiinra conteìà , T ha 'rìmelTa al {)ih 
venerando confcfso dell’alta Magififatura^j che dovr^ giu* 
dicarla folto jgli aufpicj di uno de’ piu 'rH'pettabili .Mini» 
firi del Sovrano , c ' nelld » fieflb Tagro luogo della ‘Reai • Se- 
greteria. Animata da^cos^ faufti aufpìcj.la Città di Aver» 
fa «non ha altra fventora', che» quella, di elTere affidata ad 
un aflai debole difenfore ,* ma;k giufiizia, che le appar* 
tiene!,, farà .1* animatrice della debole penna , che , per lei 
imprende a fcrivere , ‘e giovandofi , fenza txcìa di plagio , 
de’penfieri ,-e delle fatiché di chi l’ha lodevolmente > pre<r 
ceduto nella fieffa difefa , procurerà di efporre con (empii- 
dtà ,» e nettezza le fue ragioni, dopo avere riportato col- 
la poflibile precifione il • . . • 
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I A jCictÀ di Averfa , di cui fon noti ì gloriori natali fen« 
4 za. entrare nelle fevolofe dicerie delle antiche Citt^ for* 
fa ne’ priocipj dell’ undecimo.fecolo , formando una par< 
zs delle, prime picciole Dinailie Normanne , che poi lell- 
cemeote li riduSèro n«Ha Monarchia , che cominciò a fc- 
licit|re le Contrade di quello Regno. Il diritto della Guer* 
ra, ed il valore de’ Tuoi edificatori le fece aCquillare tra le 
due emole contendenti Citili di Napoli , e Capua un va> 
Ho , e ricco Territorio , che un tempo era flato della di- 
llrutta Cuma, Linterno, e della fpirante Atella . Or que- 
lla Cittk formata avendo ^poco dopo il fuo nafeere, luTa' par-, 
•e della! twflra fioritidìma Monarchia , dovendo fooportare' 
una Yata de’ pubblici. pefi dello (lato, nqn che 'quefli della 
propria foa morale efillenza, fe ne adempì providanz^nte , 
giuìla il fillema. quali allor generale del Regno, per mez- 
zo de* diverìì « daa) , (he a fiioi Cittadini tutti furono .ira« 
póAi . Quello fillema fo praticato fino à’ princip; deL gloni 
ziofo goveruo deU* Augnilo Re Cattolico, quando d’auiv 
ma grantfo di quello Sovrano , intento ferapre. al mag« 
gior bene de’ fenditi, volendo con egual preponderanza foc 
ièntiro il carica de’ pubblici peli, dello Stato a tun’i poiffi- 
denti, è per efooerare al ^fiibile la Clafie de’'mifetabilt^ 
fino allora oltremodo afflitta. col , vivere- a gabella', tvenne 
a preferivere la generai confezione de'CaulU per tutte le 
Univerfità del Regno. Animata la Citù di Averfa dal -giùt* 
fio impegno di efegoire gli ordini geaetali , fu pronta à 
chiamare in giudizio tutti gli Erarj de’ fùoi.Cafali v cfao 
gi^ da' gran tempo trovavaulì infeudati perchè . efibìfle* 
ro a nome degli stili pofleflbri le rìfpettive rivele, ac* 
compagnando alla domanda diverfi documenti , .arti a di. 
moftrare 1’ antico non interrotto poflelTo della fua giuri- 
dizione civica territoriale sull’ intiero agro , che perciò 
fempre Averfano fi è appellato (t) . A villa di tal do- 

man- 


(i) Fo/, primo a 28. Atti di Martinelli- 
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■manda la Regia Camera con fuo dxreto de* 28.- Set- 
tembre 1753» venne a preferì vere cos^ : ^od moneaninr 
parta ad audiendam provi (ionem facìendam per Regìam Ca^ 
meram fuper omnibus dedudis in memoriali (fniverfìtatis Ci, 
viratis Averfee , ^7* interim » citra pr.ejudicium omnium , 
quorumcumffue jurium partium pradiHarum^ cives Civitatis A- 
ver fa ^ loca pia^Monaflena^ Ecclefta y (y omnes Ecctefiafli' 
pici ejufdem Civitatis faciant eorum revslationes in C (vi- 
tate pradidaypro omnibus bonis per eos pofjejjìs tn foto ter- 
ritorio Averfay(y Cafalium ; Ó* par iter liceat eidem Civh 
tati apprettare bona pradiHa , (D* procedere r ad ea tfua in- 
eumbunt prò ultimatione catari' ad normam InftruHionum Re- 
■gta Camera (2).' \ :i. .. / . 

Silfatta domanda , ed un tal decreto allarmando i Baroni pof- 
fcflbri de’Cafali, onde fufcitàrcyno òp )ortunaménc« la con- 
tradizione delle Univerfità de’ lor feudi , "che immantiden- 
ti produlfero varj gravami, e quelli difcufli fotto il di 17, 
Dicembre del detto anno' (75*^3., fu dalla Camera preferit- 
to : ^od cum ' cffeHu euequatm ,*• Ó* debita eaecutiòni de- 
mandetur deòretum latum' fub die iS^ -elaifi menfis Séptem- 
tris y ac proinde omnia innovata consta f ormam ‘ citati '< de», 
cresi reducantur ad priftinum, Verwn ad fervattdamraqua- 
litatem cives< Cafalium y loca piay (y omnei EccIeftàfUeiCa- 
falium pradiElorum folvant tantm^CatafH-^pro omnilHK honit 
per eos poffcffis in toso territorio Ci<òieatis Aoerfa'y(y Ca{ 
faliumy in eodem Cafali ubi incolatum factunty (y\Ìoca pia, 
pradida fint fisa (3). • • ' • • w , ' ■ • 

Non fi acchetarono i Cafali a fi {fatte decifiool, che anzi gli 
utili pofleflbrl di- elfi per lorpih Patrizj Napoletani, cono-, 
feendo di non bafiarè alla loro idee roppofizione "delle fo»! 
le Uoiverfith'de’ lor- feuli, fecero ufeire in campo la Cit- 
th di Napoli, che facendoli garante * de’ fuoi Cictàdini: po& 
felTorl della maggior parte dell'Agro Averfaooi' foftenoe 
ohe quelU non doveifero edere • collettari per la promifcalr 
, . . . -1 > A • 2 < ’••• ■ "■' • V tìt 

I < f ■ . f i 1 ■ ■ ■ I H II I ' ■ I 

-V(2) Eoi. 210. di detti Atti. 

(3) Fol, 225. di detti atti. 


ù, che fi diflè eflftre fempre interceduta tra Napoli , ed 
Averfa, onde la immunità de’ Cittadini Napoletani (I fa- 
ceva oafcere. Di <]uefio divertivo forenfe opporcuoamence 
promolTo fu formato un proceflb feparato, e mentre i Ca- 
-fali, cofcii pur troppo della verith, non fi oppofero alla do- 
manda di Napoli , che veniva a comprendere implicita- 
jaente l’ unità del territorio tra Averfa, e i Cafali, e for- 
malmente da lutt’i poflefibri particolari Napoletani venuti 
in giudiaio fi allegava contro de’Cafali per arredare il cotfo 
delle lor ta(]k, venne la Città d’ Averla, ed a rimuovere 

J [uell' ofiacolo , congregatafi in publico parlamento , conte- 
landò di non eflere mai interceduta 1’ aerea vantata prò- 
mifcuità, venne quatenus opus a farne il formale fciogli- 
mento . 

Le lagnanae de’ Cafali avvcrlo i rapportati decreti del dap»> 
pio particolar Catafio della Città , e de’ Cafali prefcritto 
dalla Regia Camera formando un particolare proceflb > c 
la domanda della Città jdi Napoli , e diverfi Tuoi Cictadi^' 
mi , cbn promovevano la^ immunità figlia della promifcuità 
vantata , formando altro proceflo feparato, furono neiio 
fleflo giorno propofle nel Tribunale della Regia Camera ^ 
c inentarono le feguenti Yifoluzioni fotto il dì 1 8 . Ago- 
fio (itrif prttjudicium decretorufn , 0* Inftru* 

H$o 0 um RegÌ4f Càmera Umverfttas Civiro/it Averf» , & 
Vnivtrfuétes f* C4it(it in Regi» Ctmera difcuffit 

nnicutn juxta infitudiona y in <fuo entut- 

Po defcribantur , Cf taxemur tam bona civinm diìltt Civi- 
itntky 0* % quam enrerorum pojpdenpium bang in 

-tota tMoriforio diBa Qivitatis , 0 Cafalium , 0 unciit 
quid/tndéc rtpnrfigntur inter prtdidàm Civitatem , 0 Cafa- 
Ho prò numero Focolmerum re/pedive , 0 6oe httedigarnr 
prò oneribas Regite Curia, debiti ( tam ordinariis , quam e»^ 
traardinariis tantum^ rtfpedu vero onerum partiadarium ca- 
fuliin iJniver^arh f qualibet l/niver/ttat caaficiat taxm. 
^articularem juuta Patus fefpfdive dijcuffos in tenia aula ^ 
0 *i*<^modum .guadiesit faeienda Magnipeut - a f ea ntit 

. . : . . . 1 . ' ’ '>/#•, 
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diS* Aultt , pevfedo -Catafio pr'xdiilo , cottjiciat > refartiménA 
tum hoc fuum '{j^, •-; / 1 : ! ' ■ i j - j -, ilo. t 

Vifis ind'antia prafentata prò parte Civitark 'AverfxfoL^^a 
& capta Parlamenti celebrati fub' die j. /»»»/ 1754:-', ae- 
omnibus adis per Dominum ' Milittnt 'U. J, DoSorem-D. Nit 
colaum Zigari Regia Camera Surmnaria Prafidentem ^ (St- 
Commiffarium , failaque per eundem de contentis in eif re* 
lattone in difla Regia Camera coram Jllu/hi Marcbiotù Do* 
mino D. Baltbanarre Cito' Lacumtenente , aliis Domiteis Fra* 
fidentibus ip ftus , audito Damino Fifci Patrono ^fuit per Ctt- 
trteraat ipfam confenfu provifum , O* decretimi, prout prxfed- 
ti decreto decernitur , & providetut: folata Promifmitate:ì^ 
Ches Neapolitani bonatcnentes in territorio Civitatii Aver- 
fx,& Cafalium folvant bonatetteniiam , uti ceteriteutéri bi- 
natenentes hoc fuum (5). .1 . toi fii'l 

Qpanto il primo ' decreto con troppa fenfatezza profferito 
incontrò il gradimento de’Cafali, per cui, non efièadòfi 
avverfo del medelìmo prodotto 'gravame , fu meffo ad etit- 
cuzione con eflerli formata la tafia , ed il ratizzo , che 
quindi cominciò ad eliggerfi ; tanto l’ altro decreto iti* 
centrò la piò alta ripugnanza della Cittk di Napoli', che'' 
prodafle avverfo di quello il rimedio-delia reftitnzione in 
itttegrum, ma difeuflo nn tal rimedio net dt 7. Genoaro 
1758. dalla Regia Camera con cinque Configlierl aggiun- 
ti , fi diflè non effe deferendurrt' 'rejìitationi in iutegrunt pa- 
tita prò parte dida Civitatit' Neapolis { 6 ). 

Non fi acchetò la Cittli di Napoli a villa del giudicato , che 
cogli accennati due decreti orafi formato; doppio gravame 
•ideò ella di produrre , e di reclamazione , e di nullità , 
ma quelli furono dalla gravitò del Tribunale, come fi con- 
veniva , rigettati , ed efclufi . Quello giullo rifiut* diè mo- 
tivo alla difputa , che fi fece opportunamente forgerc per 
dillogliere refecuzione del giudicato: fe cioè dovefiè alla 
Cittò di Napoli accordarfi il fecondo richiamo , c qual fof- 

' 'A 3 ■ f* 


(4) Fot. 318. di detti atti.' \ ‘ \ \ ‘ > ■. s ■ 

» (5) Fol. 509. Atti tra Averla J e Napoli, W. 3. 

(d) Fol, 5(5z. did. proc. 
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Ia.iTcra:. incerpetrazione ,del bteneficio accordato 
ri coireclictOf qual ne foffe la pratica del furo, in fmùU 
ftncttatri NoA.badò^ a calmai rU dirputa- la legge gene^ ' ^ 
rale deb Re Cateplico del- 175^.. per la pronta,, ed efatta 
efetuàioDe del giudicato, sradicando Tantico abufo del Tecoth . 
dò rimedio àffat fraocamente fin’ allora accordato , aoclaó a 
coloro, -che vantar non- potevano, privilegio, alcuno . Die* 
tror la mafiloaa infi(lenza fu folamente rimeiTo alla .Reai 
Camera pef idruzioue Sovrana U' cognizione per .articolo 
génerale di« quella difputa’, ma. quello noo dovea , ne* potCa 
tol^pendere lo fpedito corfo- della, legge generale. E di.fat* 
tiv occorfe in più rincotuci la Reila controverlia - per, la 
CftCk deir Aquila , per le Univerlitk di Ferrazzano , e 
' -Mirabelk^ per i PP, Domenicani di Taveroa , e per lo 
Principe d’ Aogri, e Duca di Maddaloni allora mino- 
'ic , fu *^mpre^ previe -coofuItC’ de’ Tribunali ove refpet- 
>tivaniente le accennate controverlie pendevano, .uniforme' 
-mente rifoluto.i, che non dovelTe forpeodere il corfo 4^1 
'giudicato la pendenza, dell’articolo generale , che per fola 

- lovrana illruzidne erafì-alla Reai Camera rìmélTo. • • 
*]>diata iómmamente Averla dail’ollacolo, che vedeva frappo* 

ilo al.vgiudicato!,' éd animata dagli addicati efeuipj , ricorfe 
-anch’ella alla Clemenza del Sovrano, implorando, xhe met- 
ter fi doveflè ad effetto il giudicato da efla ottenuto. Que- 
lla fupplica fu rime& alla Camera per confulta.ed eifen- 
do fiata dal Tribunale ginflamente appoggiata , S. M. con 
' Reai carta de’ 18. Setiemibre 1778. ne ordinò refecuzione.. 

- In villa di che dalPrefidente Torelli Commeflàrio perefe- 
, cuzione del giudicato fu fatto decreto di pagamento contro 

- de’ Napoletani , c fo commeflà all’, Attuario del negozio l’ 

• efecuaione per iàrfène quindi il ripartimento dalla Regia 
Camera preferitto . Non fi arreftò la Città di Napoli dal 
propoflo 'impegno ,e dolendofi al Reai Trono di non. ef- 
f^ere fiata intefa , allorché la Camera aveva fatta ja fua 

• confulta, le fiufcl di ottenere la feguente Sovrana rifolu- 
ztone ac Avendo il Re rifolufo fui nuovo aanejfo ricorfo 
della Cit$d di Napoli , che la ‘Q amera della Sommaria fo- 

* *■ • “ fpen- 


Digitized byGoogle 


7 - ih 


'fp'enida di ' dar efetuxione alle Sovrane rifoluxioni per f U'^pen* 
idenxa fra la Cini di Napoli ricorrente ^~e fui termine di 
• 2 » mefì' fàccia relazione^. Non fu però pienamente efegultd 
il Sovrano comando, perchè- il -termine prefiflo trafcorfe'di 
inolto , e la relazione non 'fu fatta , ed intanto riufchaila 
•Cirtk'di Napoli ' con altra' Reai carta dell’ anno'.* fegoente , 
che una • tal - pendenza , cioè i’ ordinata, relazione .fiitrattaiTe 
■toir -intervento - di' cinque Configlieri' aggiunti ’,^chei colla 
ftefla Reai Carta furono deftìnati. ^ > :u.ì i?- * ' 

Nel'proporfi T affare in Regia * Camera avvenne ,■ che r.'Avvo-' 
catd di Averfanediato ' dalla' lungheria ,• cui. r*aftringea ‘il 
•Raggiro,' ed r maneggi della Città di Napoli-, e fri pelando 
fugli alleri- della rgiullizia*>, e -della famitàt del 'giudicato -, 
«bbe>R imprudenza di confentire a' nome della fuàClifento- 
da^'che il facondo rimedio pretefo dalla Città. di* iNdpoli' fi 
TÌcev«<fe, e fe ne paflaflfe alla-difctìffionef.’Quefto.:confenfo 
ditale , di cui tira 'poco- icaderà/v in acconcio .efaminarnei il 
merito, ed il valore, produife l’efìto più infelice giacché 
contrci ogni afpettativa fi vidde rovefciare il giudicato , c 
contrcf l’ordine de’ giudizj Je’l fritto manifelio fu fogget* 
tata d termine ordinario la controverfia , e colla più inu- 
dita franche:^a venne. il^.Tribun;^^e-, entrandp. in cofe.- tutte 
feparate, e diftmte,'à fare il feguenté dèèretó : Nulhtates 
objiare , ac proinde fuper omnib$ri pràtènfis , & dedu6iis , tam 
per bone fideltjpmom Cìvitatem Neapolis , quam prò parte 
Cfvitatis Averfa\ C'a/alium'^ ac ’mam fit^^ Jtikta»^ > 

fepar ottone Terrìtotii Qivitaiiid-^A'b'erfie 'yi^^l^ Gaftli^ in^ ^ 
Juo Caudiantur partes'y intèfirAi^maqua^è* UhUìerftias tkt»., 
CivàtatU '•‘Averfiey 'quam Cafalium^icohfk'mti -pnptkMK^^Ààttu^ì 
fikvn y ^fy^re/peBU Civiutft NeupoUtànomnviMo \eàéqmtm>:ni*. \ 
fi n}ifo exitu termini y' eriano‘-M^mJiamMm -avjufqm ifmvmi 
fifatis k' •' i::ij eli- .'-'j f 

pi -queftó decreto,' che forniò 'la pubbliSca iSafpne&;,i ii Fiico£. 
xìferbò le fue.- giufie« doglianze^ e'^la *rftgtÌfìcataCi^dli>4i‘A' 
verfa iu nellb é^bligo di ■ cichianiarrene : coUa- 'refinfizioUt^ 
ìn^ -httegrum y ^ non già perchè ne iofie-ibUbgnoi^ .ma' ùo}ca^' 
ni€ote>per -freDare- il corio^dclR ultenorecfuà- róioaiaC^ejloj 

A 4 grà- 
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cntvtinQ appunto d^a un Iun^<y fileoziovrotita fimena co\}- 
fegaenza degli affari ■ de" Corpi Morali , ;che eoa leo rezza 
ad o&itaiuai fi trattaQo, dal lolo braccio potente della Pro- 
’vidcoza, che veglia fui cuore de’ Principi > c ne anìnu le 
azioni ^ fi ^ veduto ravvivato , e <]uefia eaufa , ritneffa aU 
J’elafBe’dt un rifpettabile Confelfo forma d’oggetto della 
pidiblÌGa attenzione y e de"giufU voti della Città di iVverfa» 
ié cui ragioni fofienendo, fi filma dopo la fedele fpofiziq^ 
ne del fatto analizare i fegueati affanti, r > 

Il decréto in quifibne non fuflìfie per fatto» e .per diritto »o 
quando mai per fola ipotefi voleffe ammetterlene la fufiif 
'fieoza, non puà fé non m'eritare T afibluu. nvoca. j e cck 
mechè- contiene efio due parti» usa riguardante Piaterefiìs 
di Averla» contro la Ciuk di Napoli» e Palerà quello <Ù 
Averla "contro de* fuoi Cafalt » cosi due dtverfi Paragrafir.fi 
'fbrmeranoo, ne' quali : partitamente fi far^ la difamioa 
‘P una » * e dell’ altea controverfia fecondo le loro parùColA* 
iri vedute-, <■ c - • 


■; ' ■ "I,' • ' 

f ' V • 4 . » • » , . t t 

. Ragioni di \Averfa contrà la Cini 
’ • •. Nàpoli [ 


n n 
' 1 
*./ o 




O Gdì decreto può tffere. rigwtdato circa la fua fulfifieOi 
-za dalla banda. de' Giudici» che l’ban proferito, o 
della cola, che fi ò con «fio rifolnta» e decifa, ed in que/ 
ilo .fecondo afpetto' alla gtufiizia »^ ed all’ . ordine dee 
fpondere. Nel cafo prefente però uatundoft. di un- decreto» 
cne non in i^ima^ifiaoza veggafi proferito , . ma dopo un 
fblenne giudicato, fome per efib una novella veduta^di 
ahicold pr^iudiztale >' le cioè poflà quella meritar fufiìfieD* 
za legale» onde fia fiifeetùbile di difeuffiooe » o pure uon 
debba attenderli ..in conto alcuno * In qoefio. afpetto faidt' 
agevdi colà il dimofirare » anzi a’ è inutile la dimofirazicK. 
oc » ountre è da per fe uoa .veriUi conortàttf». iche iPgMH 

' dica- 
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tjicato non ammette difputai, e che canonizago dalU P«^ 
blica ragione forma la Iwfe folida della vera fictirezza ciyir 
le , che nnicaracDte :all’ ombra del Trono può ftoderfi , e 
fotto gli aurpic} di .uo Religiofo.Magiftrato, . Aflbmigliali 
4fib àlU Legge V cd alla verità.», alle; quali uon può ^ nè 
<leve cootradira > e ceda in. vifta di eflb la, giurid^one 
del Oiudicè-, che non può pa0ar oltre . Il QiurepnfultQ 
WpUno nella leg. 55. £>/g.. de. R ,9 J.ftdic^ìa cosV fi a.yva|>_ 
te : fuden poflquam fmil fcntentiam dinìp y p<^ea, J t^ea ef- 
fe definit y Ó* hoc jure HtimrtUt fttdeny fernet , yef 
pitinsy vel minorjs cQndenta^'^‘f%ainplii*s. con'lgere :f^tenPÌ 4 fìi 

fuam non- poJ}*f } fernet, en'm h»P 

Bus eji..’ ■ . t... ..... ; ■ •' V. ^ 

Quefto aflunto .nou -fi.nega ficuramcnie .dagli (teiu^c<¥3 tradii 
fori • ma unicamente può . promuo.veEfi ,il . dubbio, fe foUf 
competuto alla Cicth di iNapoU il fecondo ri mefiiq^,^ 0Uid^ 
ad -un novello fperimento..de’ funi -diritti foffe. abilitata • ; 
X-unga, e nojofa (àrebbe la diiamina di quello articolo., ch^ 
per altro è fiato trattato da molti felici iogegoi > .ma fem- 
bra inutile il volerfi approfondare a fremo .deU’ ffprelfe 
legge generafe del 175P* dell’ Augufto Re Cattolico , c4 
alla prattica coftanic del Fóro autorizata dalla Suprema Por 
tèfth , per cui in ogni rincontro fi è denegato Oigni #fogó 
ulteriore contro. del giudicato, • * « • 

Per efcludere -però la contraria intraprefa , quando anche 4 
volelTe ammettere , che nell’ editto de’ miopri. fqfiero le 
Univerfith comprelè , pure potrebbe altercarfi, , fe non 
eflèndo il Corpo, ma un riftretro numero 4’’ individui, in- 
lercflàto , potefler quelli godere il -privilegio ,idel Corpo , 
quando non fiano collegialmente in terelTa ti . Quello che f 
certo - però y che ogni privilegio .dalfe legge fi aqcordz. a 
riverbero della miferia, c debolezza fifica, o mprale dellq 
perfonè, c qui nel cafo prefepte . v.orrcbbefi far godere a 
potenti Baroni , ed a ricchi poflelTori ^de fondi fiit neu 
Agro AvCrfaoo.*Ogni privilegio però* che in foccorfo' del-t 
le deboli perlbne dalia: legge, fi accorda, non ,pu^, ne deve 
.peoire > fiollifiooei di uocCgual .diritto., efie ili collitigante^ 
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potefle vantare, 6 ceffi con ragione ogdi privilegio, quan- 
do i due contendinti fono egualmetue privilegiati, par cui 
prefeindendo di quanto potrebbe dìffi 'contro la Citt^ di 
Napoli , chi difenJjndó un picco! numero de’ fuoi potenti 
Cittadina, non poi effe godere del vainato privilegio , è ceiv 
to, che non poteva mai ufarne contro l’ Univerfitk di Aveiv 
fe, e Tuoi Cafali egualmente com’efla privilegiata . i 
L’ unica ancora fagra a potere ofteriormente ginftificare il 
decreto in quiftione potette effere il confeafo predato dall- 
r Avvocato della Città di Averfa, col quale rammilfione ^ 
e difcufflone del gravame fu abbonata . Ma chi non vede;^ 
quanto vacillante appoggio effb era per giuffiticare un’katto 
contrario alla legge , e moralmente imponìbile ad efeguit* 

^ 159 E qùal conto dovfca farfi di quel confenfo dettato dal- O 

la'fola imbecillità, e mancante delle neceflàrie facoltà d 
Chi non fa , che l’Avvocato non puS’ pregiudicare ilifuo 
Cliente , e che lo delTo Procuratore, quantunque dominiti 
Vrm fi reputi dalla legge con qualunque eftefo mandato, .! 
è in cerri<cà(ì limitato dalla precifa obbligazione dei man^ 
dato fpeckile?- Ma una Univerfnà, che contendeva, non por 
teva neppur per mezzo de’ fuoi Reggimentarj , ma cara uà 
folenne parlamento abilitare il Tuo Procuratore a predare 
tin ccs! 'importante confenfo. Nuid pcrmitritur \ dice il 
Ciurecon/nlto Ulpiano L. 3 . Dig. ^od cujufcumque Uni- 
•verfiterìs 'nomine , -domine Civitatis enperiri, nifi ei ^^eui. l 
• iex pertnfirit\jaut, lege eejj onte , orda dedir cum du<t parta 
ade^ekti tìtt amplius quam dus . . . ’T 

Quello però che fa vedere 1’ irregolarità del decreto, e lip 
fua affbluta 'legale IneiìOenza , quando tutto il fuo appog-^ 
debba rfroDaeffì al coafeofo , va a rilevarft dalla le*' 
guente riilefltone . Nella canfa era intereffàta la Città di A~ 
verfe, ed i^fuoi -Cafali-jor quedi lungi di formar con qncl-. 
h una fola ’difefa , erano anzi per accorro 1 progetto dellar 
Città di NàfSoli tra 'loro in fonuna dizza , e contradizio-; 
ilè. Quedi' non folo non ebbero un imprudente Avvocaftv 
cfc’è p^.®d* aveflè confèntito , ma non erano neppure ini 
giudizio formalmente-inteli , e potrà dirli) che .la iota i»v 

gio- 
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gjoae pot«> ftpiaaer pregiudicata daU'imMile confeofu deli’; 
Avvocajta della Città dlAver/à. Ecco thuique per ogni ban-l 
di^ jnefillen&e. il decreto,^ di tal clie non .larebbe-iinelUeri di' 
padàre ad! ulteriore difamifta per vaderlo diftruct&:,[na pcrK 
c^è trionfi di tutto punto la ragiobe « <& p tifai al< feooado 
tipetto, come fe efiftente fofle ^p^r legge il. decreto pa*! 
ipoftrarne l’ irregolarità . .t.r 

La prima anajifi cader'a fopra de’ Giudici che lo proferirono, 
elle ficuramente non avevan giuridisioQe , ,f tnancavaoo 
di facoltà V collie va a dimoflrarfi , Nel recito de’ fatti h i 
accenoacoy che dopo formatoli chilla B.^u Cantera il gio- 
dicaio, mentre la Città di Napoli; faceva . tuta’ t ftioi sforai 
.per veejer ricevuto il Tuo fecondo) rimedio , e tneotre pen- 
deva nella Heal Caniena per fola iAruaioae Sovrana 1’ ar- 
tìcolo, che già S'ovrabamente colla legge gent^ale era fla- 
uto decìfo a prò del giudicato, la Città -di Averla animala 
dagli efempj di fopra rapportati,; implorò anch’ella dal 
.Reai Trono una Gmile rifoluzione, e dietro la favorevole 
«cooTuIta della Regia Camera ne riportò la Sovrana appre- 
,yazione. Or mentre iquella metteyah ad effetto, la Citò di 
Napoli , allegando a piè del Reai Treno di non eflière ila- 
.ta inte^ dalla Regìa Qimera, pria di fare la fua confuhai', 
impetrò, ed ottenne Rea! Carta ordinante, che, (òrpefa 1' 

‘ ^eTacuzione del Sovrano .precedente Reforitto, doveffe il Tri- 
bunale, fenteodo la Città di Napoli , fare novellanaente la 
fua relazione, e quindi ottenne > che io qiiella eoiergenza 
intervenìlfero i cinque Configlieri aggiunti . Ecco a buon 
conto l’incarico della .Camera cqgli aggiunti rillcetto^ e U- 
, aaitato a confultare folUnto il Sovrano fulla fupplìca avati- 
..zaia dalla Città di Averla, fe cioè , .pendente anonra k d«- 
cilìone dell’ Articolo generale , poteffe efegnirfi U fnrecedeo* 
te giudicato della Camera. Or in queda occafioRfi. accadde 
' Jo fventurato confenfo dell’ Avvocato di Avtffa, ei in vi- 
' ila di quello folo la Camera , e gli aggiuiui fi credettero 
, nel diritto di decidere l’articolo principale « Quello per^y 
che formar dee maggior forprefa fi è , che. ntin trattavad 
già di un punto , cui il folu confcefo. dell! imerefiàto.. ba- 
llava 
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flava per' rinunziare', 'ma trattavalì di un ponto di -pub- 
blico diritto con una efpVeflà legge dei Sovrano in con- 
trario , per cui una * novella legge vi volev'a' per abiL’ 
litarc il Magiftrato'i- Si'' fa , che - per legge , il confenfo 
di un litigante può rendere competente un- giudice che 
farebbe incompetente ma non > può mai prorogare la 
giuridizione nel Magidrato di cui alfolutamente man- 
cade: può' il Militaré per effetto - di ■ filo confenfo rendere « 
competente il Magidrato , che per i foli Pagani avefle giu- 
ridizione , ma non può il litigante confentire, che il S.C. 
fpedifca un preambolo , o faccia una dichiarazione di Feu- 
dalità, perchè manca edb di giuridizione ', che peculiar- 
mente è accordata alla G. C. , ed alla Regia Camera." A- 
veva allora il Tribunale della Camera cogli’ aggiunti li- 
portata limitatamente dal Sovrano la giuridizione per far 
la confulta, ma non a' decidere dopo il giudicato , ed il 
'confenfo dell’ Avvocato, di Averfa non poteva mai abilitare 
’ i Giudici in quello , per cui adblutamente mancavano di 
giuridizione. 'Ècco a buon conto una manifed^ nullità del 
'decreto, che produce la fua legale' inefidenza dalla banda 
■de* Giudici, che lo proferirono. 

fuppofto per poco contro il buon fenfo ,^e ’ contro il dirit- 
to, che i Giudici per effetto del confenfo aveifero acqui- 
fiata la giuridizione , pure quefla farebbe fiata limitata 
per Io folo intereflè di Averfa, che aveva confentito , ma 
•non gik pei; quello de’ Cafali , che non erano flati per'an- 
j'co inteft. Ma quello, che rende affolutamente infoffribile 
’ r ecceffo commcflb dai Giudici in affumerfi una giuridìzio- 
-ne, che non avevano^ fi è che la Camera, e .gli aggiunti 
ouando fi avelfer potuto credere abilitati dal riferito con- 
fenfo della Cittk di Averfa, e fono effo comprendere mo- 
flruofamente anche rrfiterefTe de’ Cafali , pure potevano al 
fnaflìmo giódìcare la fola caufa deli’ immunitk pretefa da* 

" Napoletani contro Averfa , ed i ' fuòi Cafali ma non mai 
. potevano entrare nella difputa particolare tra Averfa, cd i 
• Cafali fleffl gik fmodalmenie decifa, e per efpreffo cònfen- 
timenco delle parti padata, in .giudicato. Tanto però dove- 
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va farfi per render compiuta 1’ irregolarità ; la lòia Cittì 
tii Napoli aveva ottenuta la grazia di riefamiBarfì ' 

■^ro, con edere ìatefa,la gii latta confulta della Regìa Ca> 
mera, e per quella emergenza erano a Tua petizIoM' dati 
^li aggiunti ; Una controverfìa tutta divifa , e particolare 
àn procedi fcparati , e diliinti, in diverfe banche fabricati 
terali quella, che veniva tra Averfa, ed i Tuoi Cafali per 
la uniti, o divilìone di Territorio , onde in ogni calo tnam- 
cava ne’Giudici tutti , e negli aggiunti per quello «rticolo 
Ja giuridizit>ne . ’■ r » 

Nè giova in contrario quanto lì allega , di eflerd cioè dalli 
tRegia Camera dopo la decifìone dato conto a S. M.,eche 
«flendofi Sovranamente replicato di rimaner intelà^ quell» 
badi a fanare ogni vizio della decilìone , Mancando adolU- 
tamente i Giudici di giuridizione dovevan primfl di deci* 
tderc implorare di edere abilitati a far quello, che adolil- 
tamente far non poteano; l’atto era licUratnente Dutlo fen>' 
■za l’abilitazione; o tutt’ al pih dovea la Camera ralTegna> 
xe a S. M. fedelmente quanto era occorfo, far nota la lua 
inabiliti , e mancanza di giuridizione, far noto il cotlfeo* 
fo dell' Avvocato di Averla, fulia cui eTron>'a bafe fì cre> 
dettero abilitati; doveafi far noto, che fi era anche decifa 
la caufa tra Averfa , e i Cafali , che in feparato proceflò 
crafi gii giudicata, e dupo tutte quede ingenue confelfio* 
ni fopravvenendo la Sovrana approvazione potrebbe dirli , 
che le Tue fupreme facolil avedèr potuto fanare ogni vi- 
zio della notoriamente nulla decilìone. Ma tutt' altro feco 
la Camera, pad'undo folamente a notizia' del Sovrano la^ gik 
£itta de.ifione, il che non porca mai badare per làtiatoriap 
de’ manifedi difetti della mcdelima .' ‘Eoco ■ a x buoni coni»' 
in ogni afpetto inefrdente per- legge il decreto j-choupl*»»; 
demente venne a rovefeiara due giudicati» 

Ma<^per renderei compiuta la dimodrazione giova di £tr co.^ 
nofcere,che anche fuppoda'in tutte It ipOtelì favorevoli ia 
&kfiìdcuz.i del fuecennato decreto , eflb debba tji -tuao puA-> 
to rìvQcarfi come contrario al diritto, ed alla prattica.del" 
foro, nè poggiato fui fatto, che per fondamento delle fue 
-1 , ragio*. 
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ragioni 'fi afiiimeva dalla Cittk di Napoli. L'azione ifiitui. 
ta da Aver(à riguardava il pagamento della tafifa della bo> 
nateneoza contro de’ Cittadini Napoletani ; quella per Tua 
natura era efecutiviffima, e fpedita , eflendo fondata fogli or- 
dini generali per la formazion de’ Catafti , ed appoggiata 
dalla civile, e naturale giuilizia, cUe , dovendoli lopportars 
i pefi dello Stato corrifpondentemente alle proprie facoltk| 
era ben giallo , che ciafeun polfelTore de’ fondi dovefle pa- 
.gare la fua rata, e rellando quelli incaricati ad ogni Uni- 
verfitk, doveano tutt’ i poffeflbri del Territorio di quella 
rupportarne egualmente il pefo . Or in quelli termini ri- 
guardata la controverlia non poteva, fe non efecutivaments 
deciderfi contro de’ Napoletani ; ma a quell’ azione chiara 
/pedita, e giuda la Cittk di Napoli opponeva, eh’ edendo 
qpromlTcuo il Territorio tra le due Univerlitk , non potefie- 
To per efiètto delle idruzioni Catadali efièr adrett’ i fuoi 
Cittadini a pagamento alcuno. A queda vana, ed infullt- 
diente eccezione replicò col fatto la Cittk di Averla , che 
congregata in pubblico Parlamento dopo aver contedato dì 
non edere mai viduta in promifeuitk colla Cittk di Napo- 
li , a maggioranza di cautela foggiunfe , che quando mai 
queda tra loro fede interceduta, intendeva di tutto punto 
profeioglierfene , comejn fatti, lo ne Icioglicva, anche at- 
tenn 1’ adblu» ineguaglianza , ed ingiudizia della pretefa 

S romifeuitk . Non contenta però la Cittk, di Napoli di que* 
a fola eccezione , c conofeendo quanto debole appoggio 
ella fode,e con qua,nto poco potede fchermirfgne la Con- 
tfadittrice , fi pensò di vedirla in altre forme , ed ora van- 
tando un privilegio , talora allegando 1’ olTervanza di fette 
fecoli della pretelà franchigia , che potea far fupporre ogni 
buon diritto ; e talora io line vantando una promifeuitk piò 
llretta,a creder Aio, di filiazione cioè, fi fuppofe , che A- 
verlà foffe furta su dei Aiolo ptpprio della Cittk di Napo- ' 
li, dacché A facea forgere una focietk indidblubile , a mo- 
do, da non poterA Averfa far indietro dallo fiato, in cui 
«a • < : . ... . 
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Siffatte .ecceiiioni però non ^potevano , nò- dovevano raerittrc'.: 
ratfcri^ioiw .del MagiftcìÈQ , mentre, fe è canone ia dir it* 
che oiifcuBO non debba ignorare la*cau(à di Tua pof-.' 
feffjone, icpsV dal vedèr/iirincenezza. 'del -litigante nell’ al* * 
legare il fijo; titolo, queftò.folo bada per dimoftrare Taf*’, 
fplnta deboieaza,di lue ragióni T Anzi ò notabile ,* che la' 
variazione deli; titolo io ghidizio: danneggia fomniameote ^ 
Halleganfè, perchè fmeorifce\c^ni lua\polizione.Eceo* petK 
chè fiffaite eccezioni arfronte- di un’azione fpediti(lìirta?non', 
potevano mai effer produttive di alcun xhuono effetto > mar 
tutto al piu quando, nè la fnoltiplicirà> di. effe, nè- anche 
cooutdizione.il folle creduta di ohacolo a chi l’eccezionk 
prpduceva,pote‘a, ginfta la notoria pratnca del’ foro, oon in?; 
terrompéodoh- il dovuto corfo deir aziot)e',dariì termine ah-, 
la. fola eccezione. .Queilo ^ però non* fi 'fece óo^ decreto., 
confondendo le inutili eccezioni cplLf chiarilfima- azione 
fi- fece di tutto ùn fafcio con foggéttarfi a termìneiordinario,, 
Ma- perché più dappreffo fe,ne conofca ringiuftìzia',-wopo ò 
dipartitanjente efaminare l’ eccezioni, perchè moHraodofene 
1^ aflòluta .infoffiftenza,- fi fàrh compiutanienfeN v,edere-> che 
dal Magiftrato oon fi doyeano atreodere ...Si allegava l’e* 
Icozione goduta per ‘lètte fecQli,ed aji >titolo -i^eciofo del 
tempo fi attaccava anche un privilègio^ che fi volèa‘fup: 
porre .dalla-., goduta iibraunì^a . Ma' di', privilegio non ■ occor* 
rea • parlarfi , ,sh perché quella della,, Gittadinanza -Napole^ 
tana può giovare unicamente' per i Capitali , ed ogni altro 
privilegio ,. gii urta le iftf uzioni , no» fi, ptiò , nè fi deve at- 
tendere. Nè Di tempo puantunqae. lunghiffimo potea mai far 
giovamento alla pretenfioné. de’Napoletaui , perchè quello 
nqn aveva, altro fondamenta, che quello di non elferfi per 
lo più in ■ Averfa viffufo .a Catafto , e che in . tre antichi 
al liftameati- formati in .quella Uni vérfitè i Napoletani non 
fi vedevano, come gli. altti cfteri annotati. Molto meno dal 
laffo di tanto tempo ptcafi opportunamente da’ Napoletani 
xicorrete ' alla prefcrizione^ ^ .giacché ' la pretefa' immuniii^ 
non, avea mai avuta la contradizione di Averfa , clic anzi 
quella, vivendo fempre a gabelle, non a véa mai pretefo di 
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aftringere gli efteri póffìdenti al pagamento di ta Ha -alcii* ’’ 
na . E 'poi trattandoli di atti meramente -facoltativi , 'qua-f 
lunque prefcrizione non è mai atta a privare taluno del" 
fuo diritto j che naturalmente, e con giuftizia fe gii appar- . 
tiene. £ qu'l cade in acconcio. di rapportare una dottrina^ 
del De Mafinis nella fua Rifolu%tone ^3,, che ‘pare affolu*- 
tamente fcritta al calo dcU’ eccezione che frfta confutando:’ 
ìJoc jus cerfum , efi <efft - meree 'facultatis Univerfttatis^ fi velie 
pcY gaòellas ^ vel per Càtafium vivere, ^uare^dum in prcc- 
teritum vixie per Gabellai , fua non intererat , quod eaterì 
folvant ^vel non prò bonh-fitis in \ fuo Territorio in loco ha-' 
hitationis i At dum ad prafens digit vivere per Catafiunr ^ 
nulla centra immunitatem ili am opponi- potè praferiptio ^fi^ 
ve ad ifiantiam Cajìri , five ad ìflantium iliorummet bona 
pojftdentium y idque'tàm 'en difpofitione jurifeom: quam en 
difpojitione CapituU Régni , quod incipit , in fingulis . Tum < 
quia yquum fervitus ijla -fit negativa y proinde prtèferiptio cuf 
rere non-potuijfet y nifi a tempore y quo Univerfitas voluijf et - 
allibrare exterorum bona in e jus Territorio fitta ,teo magis^^^ 
quia favor y Ó* privilegium Univerfitatis ejl y ut 'femper ai 
ejus utilitatem attendatur , • < < . . 

Refta foie d’ incaricarci dèlia promifeuitk unico alTunto , che 
a fronte della più. chiara , e ’fpedita azione fi è fempre 
promoiTo dalla Citrk dì Napolivcfae-dice/ì eilére- intercedili 
ta per tanti fecoli tra elfo, e. quella dì Averfa^^’cui fi da 
anche il carattere di filiale, fupponendola' perciò indiflblu* 
bile, e tutt’al- più come fufceitibiie d’ indagine/ di fatto 
meritato aveflè una precedente ordinaria cognizione . A 
quella oppofizione manca aifolutamente il ' fatto , perchè 
manca la pretefa promifeuitk^, mentre non efifte la coni- 
munion del Territorio, ed il. commune ufo de* diritti civi- 
ci tra’ rifpettivi Cittadini. Quella è appunto la promifeui- 
t^, che riconofce la legge e fignantemente , il Capitolo 
Pondus eequum , che per errore fi attribuifee alla Regina 
Giovanna IL, macche dagli eruditi fi crede del Re Ro- 
berto, e quella è quella promìfcuitli, che produce natural- 
mente l'elfetto di' rendere immuni i rifpeti ivi Cittadini 
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^ pe(i della proioifcua Ùnii^ià giacché fomuodò tià ' 
^fiìi im foi Territorio^ viene ciafcunò^ e corrifpoodere il 
Aio pefo a «quella Unive}fitk,dì cui è Aglio, a ^ 
Quefta però non fi cosibina tra Na|)oli^ edAverÀif giwxhé 
ciaAwia ha il fuo terminato Territràio ^ e la Aia divei^ 
alta , e terrkttiaie' gìuridizione « e di cfiérd tm T 
Cittadini tintivi promifcao l’uio civico j altro non efi. 
fle^ re non che gli Averfani pgano in -Napoli -tatte le 
gabelle, ed i Na^etani fimno del pari in Averfa. Anà 
é degno à tifietterfi , che in ' ni^ua tempo gli Àvetv 
faoi fono roggiaciuti alle patrie l^gi di Napoli , nè altroo- 
de ‘hanno go<&To de' priviieg; a' quella laccordati ». £ per 
contrario Averfa fin dal Tuo nafcefe ha avuo le 'Aie par» 
ttcolari cofiumaoze approvate dalla Suprema I^teiik , e 
;^ranrite da’ Magifirati : il fuo terriaorio è fiato fempre 
nconofciuto da’Sovtani dlfiiotaméate da quello di Napoli, 
ed ha ella dalia tteal MuniAcenza riportati moiri privile» 
g) peculiari pet i fuoi Gttadini,che largamente li iappor» 
taflo da Paride del Pozzo » ^ • ' 

Dot^è dunque k vantata pA>mifcait^,sà qsal fondameoto po^ 
nh ella poggiatiì , fe manca il fatto , che dovrebbe gioiti» 
fidarla? ma dov’è che qusfia eifeDdovi foffe indifiblubiie , 

« potendoli difciogliere msritafiè una precedente ordinarla 
cognizione? £* eatxine in diritto lifapaiilAmo , che qiulua» 
que focietk , o commtmione fia per Aia natura difiblubiie 
da qualunque fonte ella fi partUTs : è quefia una teoria 
tanto nota, che non ammette dubbiezza, ni ha bifogno dt 
dimofirazione , e la cofiante oiArrvanza del foro ifiaufem* 
pre uniforme al nofito afiìinto. 

La Cittk di Amalfi .componeva uh folo ed indivìfo territorio 
con tutte le altre popotarioni della cofHera . Ne appariva 
un Scuro documento da una fentenZa proferita da Andrea 
d’ Ifeinia per Sovrana Delegazione , privi ìnfvrmmtiit- 
ne, e pure a tempi a tioì' molto vicini fofiéaeddo laCink 
di AmalA r indifiblobilhì fn dalla Regia Camera ordina» 
to efecutivaiBente lo fcioglimento della promifeuith , e la 
^ divifione del Territorio. 

Io 
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tafioiti altri efempiic decifioni !pófrebbero. autóurfi,’co)|« qsafU 
a feconda della Baturalczza della/ focietk fi è fempre quella 
a petizioD di un folo, ed in cóntiadizion del foc» efecutiva- 
-jneote profciolta, per cui in qualunque afpetto fi riguardi • 
il decreto della Regia Camera fi trovcik infoftepibile . ; . 

Ma qui potxb ripigliarfi dalla Cittb di Napoli , che diyerlà 
rubrica debbafi lare delle femplici promjfcnitb, che- par 
:8nticbe, ignote, e tacite convenzioni fianfi combinate, all* 
jnfoora di.quelk, che per naturai confegaenza della cofa, 
cioè jure filiationis , vel -/ervitutis fian divenute promifcue, 
come appunto fi fuppone edere addivenuto tra Napoli, ed 
Tiverfa, che figlia fi vuole, e ferva, perchè nau in Ter- 
ritorio Napoletano. I ■ ' . 

'Ai, evitare ogni finilha hitefpetrazione, ed ogni cattiva con- 
feguenza uopo è di fidare qual fia la vera promifcuith fi- 
liale, e di ferviti». Per- figlie s’intendono i piccioli Vil- 
laggi, che componenti un tempo un fol corpo colla Uni- 
verfith madre fiat^. quindi difiaccate, ed erette in afiblutc 
Univerfitk: ferve inoltre aiconfi. quelle, che fiat» nate ad- 
dittura nel Territorio, cèrto di qualche Univerfitk con coi|i-\i 
corrervi per abitatori .tanti efiranei avventori , che veng«r 
no ad occuparne 'il iuOlo.Orper quefte fi vuol fupporre * 
che indifiblubile fia la rpromilcnitk , che per naturai confcr 
guenza forge tra loro. Ma la maflGma non è al&tto ve, 
ra, e quando anche vera fofle , non è adattabile al cafo 
prefente. Figlie appunto erano quelle Univerfitk, per le 
quali fono troppo note le decifioni dell’ efecutiyo fciogli- 
xnento della promifcuitk, ed è cofiwte su di ciq^ ed uni- 
forme la prattica del foro fenzacchè a nulla ripugnafie il 
diritto . Se fi tigUarda il diritto Romano ; tìon fi troverk mai > 
adattabile l’affuato, che indifiblubile fia la focieck fiUale . 

Si saj che in Roma la dipéndeoza de’ figli, e la patria pò- 
leftk fu varia, fecondo la diverfa forma de’- governi che! 
quella nazione adottò . Ne’ primi tempi della barbara ari- 
ftocrazia la patria poteftk giuofe fino alla ferocia, ma fot-^ 

*o il governo de’Cefari, fubentrata l’umaniik, fu tempe-* 
rato il diritto de^ genitori . Sopravvenute le leggi Imperia- 
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li', e cambiato" intieramente i’ ordine politico ^ ficcome nien- 
te fi alterò' circa* roflequio dovuto a genitori, così fu"re-' 
Pituita a Hgli la qualità civile di perìona , e di apparte- 
nenza di patrimonio col pieno efercizio degli atti di fo-"' 
cietà. A ciò' fa eco il noltro diritto del Regno , e le noftre 
patrie coftumànze, dalle quali non vien denegato a figli il 
pofledere, ed il vivere anche feparati da loro genitori. ’ 
Non è dunque iiìdifiblubile quella focietà comunque fì riguar- 
di , nè lo è del pari quella di fervitò , e neppur regge la 
maffìma, che Ha' fufcettibile almeno di cognizion prece- 
dente per-'poterG feparare. In conferma del noftro affuntb 
valga un’iiluflre efempìo,in cui le marche di filiazione 
c di ferviti! erano indubitate , e pure la Regia Camera' 
contemporaneamente alla - difgraziata noflra decifione efe-' 
cutivamente la' profciolfe. La Città di Somma nata indu- 
bitatamente in un territorio , di cui ne fu difputata T ap- 
partenenza tra Napoli, e Nola, e G ha da Livio la chia- 
ra notizia di quella difputa per i refpettivi confini , che' 
fu prefa a cuore dalla flelTa Roma , che v’ inviò ^uimo' 
Fabio' Labeone y perchè in qualità di Arbitro decidèlfe il' 
Piato. La lite infatti fu fpiritofamente decifa con appro-' 
priarfi a Roma la parte media del Territorio controver- 
lìto, ove poi Somma fu edificata, che da ciò prefe il no- 
me, perchè fu la fomma, o fia il rifultato' della contefa,' 
c Cicerone y che ne rapporta anche il fatto, Io càràttérizza’ 
per 'ingiuiiofo alla grandezza Romana. £ pure, nata la - di- 
fputa per la feparazione/tra Somma, e Napoli nella ftefla 
occafione dèlia formazion del Cataflo, fu quella a fempli- 
ce richieda di Somma dietro il fuo Parlamento, non oflan-’ 
te l’oppofizione della' Città di Napoli efecutivamente de-^ 
,cifa dalla Regia Camera,' e d^ allora, in poi pacificamente 
i Napoletani pofiTefifori flan pagando la bonatenenza * Del' 
rcflo quello articolo non è nuovo, e taijto dagli Efleri,,' 
quanto da noflri Scrittori è flato- Tempre rifoluto per Taf— 
fermativa del nollro affunto,'come può’ facilmente' rifeon- 
trarfi dal Vafquio nelle' fue controverfie.allullri ,• dal 
vko sulla Prammatica unica de Pafcuis\ dal Capobianco ,‘ 

B de 








-Btfro«/‘ 4 «rcap. $o, D^ Cfr/<^ V 4/</» sulla • Qoqf^lraV 
ziou , loj, del Cap€celo(r<i ^ e da, iniiqiti altri > che per br^ 
vit^, e per riTparinio di oo>a fi tr^ilafqianQ; di rapportare. 

Per ifniQnrir? però di tutrq punto l’ iarulfifteate , e biz^arr* 
intraprefa della Qitt^ di Napoli fa d’yopq cqi^ ^nn, coare- 
rpatica dinjollraaione far ricredere ogauno, che Awrfa fia 
nata Mi Territorio di Napoli, 54 di che tutto il fondar 
P<>gS*4 contraria pretenfione , Si sa pur troa* 
po dalla Storia 1 origine della Gitt^ di Averfa : I primi 
pochiffirru- Normanna approdatila prima volta pel Regno 
m Salerno , dopo aver dati fegni prodigiofi ,di valore qel. 
f imminente incurfiope de Si^r^eni ^ che ivi fi. fiava <bfr 
frendQ, nM avendo voluto premio, p compenfo, mcfitth 

f c k proteaiontì. 

Ri^ratjfi elfi alla latria , altri qe vennero prendendo la 
ficiTa direzione di Sjderno , ove \ primi ave^no cosi bene 
incontrato, e quindt divifi tra Salerno, e Capua , godevano 
della protezione di quei Principi quanto oougiunti di fan* 
gue, tanto. ^rauli oella grandezza, e munificenza, fatao* 
ro Meloi tradita da Bardi, e difeacciato da quella Citò, 
Veodiwre.di quelli,? fignan temente de’Qreci api 
tori delie, fu? fventure , e Tuoi capitali nemici, invitò I 
Normannii ad una Jpedizion? per- 4a. Pijali, ^ Animati qucr 
fti dalle. belle fperaqze fatteli concepire da Melo, « fidanr 
do nel propri valore fi avviarono ip Pugli, pe^ remar 
fortuna , quando li fqfle nufcito difcacciaré i Qr?ci , e quai 
yentun?ri fi aQcmferp ,U'in,preft ,.che riufcl lofo a»olta 
wopuM pe ptinii paflj. Ma fpefiitpfi rinforza dull’ImBera, 
dof Green pr mantenere l' ubbidienza di quelle Cittb nM, 
TJtitne di iug.ta , aoqor eiauo^fotto, il fuo dominio . 

a^?«o^finq a che fcpnfi«i miferamem 
te full Ofanto fqtto ^pne,mefti ritornarono fude’lor paf, 
fi, e penfando dt.formarfi pn* (ede (labile -per coftito^fi 
Jik maggiori forze jpcf quindi tentare novellamente la iof 
d f'T' nell- Agro Campano, 

fptwe ftuarmaro i-tiwnp, 

' - fra- 
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fii un afilo', ‘nìà conofcendane i infelicità del luogtr^ perché 
pakitànofo ed incomodo' > ' ditcfferò •* altrove le loro i mire ^ 
e propriamente* al luogo, ove Aveife> quindi fu' edificata ,**af 
elle ebbe tal nome,giufto perchè foritiava un punto 'di op^^ 
pofizione al Duca Sergio, che era capo della '‘Repubblica 
Greca Napoletana ,* capitai nemico di Pandolfo’ Wnclpe di> 
Capuà -lor' collegato , • ed «amico , * Quefte véritli vengono' 
coBteftate dai tutti i Storici contemporanei , che pollonoi ri»; 
fconrrarli , -cioè, il Malaterra , l’ Artómmo di Bari y h*ono 
Òfiienfe ^ Lupo- Proto fpàda , {'Anonimo Cafftnefe^ e -furono 
altresVi elegantemente cantate da Guglielmo Pugijefg \ Iche 
aflai* fedelmente. ci deferive i primi ,“^6“^ quali prq^iofipaft 
fv^àv quarti ;valorofi uomini, e' parlando’ ' appuro jdcUa 
iconfitia riportata fuU’Ofanto fotto> Canne dice V 

-, . . V .r. Spe tota deficientel iftem M' ^ 

ì: i’ Campana^ ma/li redeunt regionis aà orai, ' ' V • * 
E qió marcabile,che'!Agro Campano fi dice il luo^,che da 
quelli fu prefcelto per ricovero, ed«artlb,per cui- q la for- 
za delle armi‘cel fece'icquiftare,0'la compiacenza di quei' 
Principe ce lo permife; Ma quindi parlando della edificà- 
aione di Averfa , dopo abbandonato il luogo paludqfo di 
Pome a Selitte, affai' pih chiaramente al noftro pfopolitq 
cosV ii efprime i > \ : i ; ^ • i 

' h \Hami prtìcul inde fuis alium flationihut aptum 
• :,i.\Jnvenere locum^quem nullo dante juvamen ’ ' ' . 
f Cu horum Patria prò /e -munire tuendh 
it^<Conantur,'SicfefaBomuniminecuidàm, 

( * ^i Princeps Capuanus ,erat , conjungere' gattdent . ^ 

Notifì qui quel. »«//o dante ju'oamen ^ ’ c\it vai’ ficuramente 
che colla legge della forza elfi imprefero' a coftruir la Cit- 
th, € quindi fi collegarono col' Principe di Capua , onde 
fvaoìfce 'qualunque idea fantafticà della Clttb di Napoli di 
celfione di territorio per la edificazione-' di quella ,' onda 
figlia y e- ferva la fupponB''da non poteiilì fciogUere dalla 
promilcuitli . - . : v. i \ A i- ^ t f ' 
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Ma -il, mena in trionfo, dalla CittV di Napoli < là donazione > 
del Duca. Sergio fatta a Rainulfo principal 'fondatore di’ 
Averla di alcune Terre OHabo ^{\xW^ ^uali :fi .vuole ,edit’ 
ficaia la Città; QneAa ^favola» che viene rapportata d al4a 
Cronaca Cavenfe , e.da pochi altri, che. fu- di raanifefto 
equivoco , da< elTa ne hanno improntata la hotizia , ol- 
tre, di reftare fmentita da tutte le Cronache, e Storici fm*. 
croni,, che<non-ne fanno motto alcuno,, li ha dalla Uefla 
Cronaca il . più chiaro, argomento contro ràflunto di Nar 
. poli, perchè io elTa 11 dice Rainulphum Averfa Comi- 
tem pramìavtt. Dunque Rainulfo era già Conte , Averlà. 
.era già edificata, e quindi fe verafofle , la. donazione fu 
afibluta*Ma perchè il vero fempreppih apparifca luminola* 
mente ,' giova di ricordare quel che fi ha dalla Storia ^ 
che Paodolfo Quarto Principe di Capua , capitai nemico 
di Sergio Duca di Napoli coll’ajuto deTuoi collegati Nor- 
manni li molTe guerra, lo fcacciò da Napoli,, d’onde per 
tre anni fu alTente , elfendo andato in Coftantinopoli a 
chieder fqccorfo al Greco Imperatore. Intanto difgufiati ì 
’ Normanni con. Pandolfo, perchè non ben compenfati, fcio- 
gliendofi.da elfo, fi aflbciarono con Sergio, e dopo trean* 
ni lo rimi fero nella Sede . In quella occafione rapporta la. 
Cronaca Cavenfe la favolofa donazione , la quale niente 
può fufiragare la bizarra idea de’.Napoletani ^ perchè Aver-i 
la era già fondata, Rainulfo prima nemico, poi amico di 
Sergio era. già iftallato in quella Città, avendo da fe af- 
funto il titolo di Conte, come a fronte della raalfima chia- 
rezza cantò il Pugliefe ne’ verfi fopra citati. Del redo, 
quando anche vera folTe la pretefa donazione,. Sergio, e non 
Napoli /u' il Donatore : Elfo , . e non quella era intereflato 
nella difefa,che .avea ricevuta: Eflb era Capo, e non Padro- 
ne di Napoli, ed è giufiamente a prefumerfi, che Tue pro- 
prie fodaaze av^de donate, e non già dellaCittà di Napoli. 
Ma ogni dubbio fvanifce fulJa fede di ciò , che rapporta: 
Leone Ofiienfe , che venuto Corrado Imperadore in Italia 
Ra$nulpifHm Guaimari Suggefttone de Comhatw • Averfateo 
invcfiiuit j è che Arrigo IV. fuo fucceffore Bodrtni ApuPue^ 


DIgItized by Google 


2s 

Wvn«i 


jÒ*. Raìtiulpbo Averfie Comitibus ad fe eonvenientibus uni- 
•oirfam.^ ijuam tutte tenebant terram , Imperiali invejiitura 
fitmavit . Qu) è da avvertirli a quelle parole Univerfam , 
^nam fune tenebant , terram^ che vai quanto dire , eh* 
non la fola Cictli , e’i luo recinto murato, ma tutto il 
vado Territorio , cJie aveva a forza d’armi col diritto del- 
la guerra acquidato, venne a legi'iroarft nel Tuo adbluto 
dominiò colla ricognizione, e conferma , che gliene fece 
l’Imp.’radore. Così appunto ragiona 1’ Abbate della Nica 
nelle fue note all’ Oflienfe , Infirmo fiquidem tumultuaria 
beili jure ’eo ufque Rahiulpbus Comltatum obtinuerat,’dein- I 
de ah Imperatore ejitf Comitatus inve/lituram acripit-^ qua 
videtur domìnium , & ditionem affequutut . Dietro qued* 
doriche veritli addio fondazione de’ Napoletani , addio Ter- 
ritorio improntato all’edificazione di Averfa. Il Territorio 
occupato da Normanni era ficuramente dei Principato di 
Capua,e’l diritto della guerra, e >'la legge imperiofa della 
forza ce lo fece occupare,* la poderiore inveditura Impe- 
riale riconobbe Rainuifo per Signore , e tale lo dichiafo , 
e’I mantenne. . : . . i 

Che fe a fronte di tanta 'evidenza vògliafi ancor contendere, 
giova di fare un’altra dimodrazione dello dato del Ter- 
ritorio, ove Averla fu edificata prima della ftelTa edifica- 
zione, e fi fark vedere, che Napoli in tutto il tempo de* 
Longobardi , ed anche prima al dir i di Giannone nel fu» 
libro VI. cap. 2 . T. I. ebbe il fuo Territorio adai ridret- 
to, e limitato poco più oltre del fuo murato prefidio , 
Non poti •Napoli fendere i fuoi confini ne' luoghi mediterà 
ranci , come già tutti occupati da Lon^bardi . Potè fola ri.) 
tenere quelle Campagne con alcuni luoghi Ì intorno , cbt 
dal prefidio della Città poteano ejfer difeft . Son pur trop- 
po note dalla Storia le continuate brighe trai Napoletani^ 
ed i Principi Capuani Longobardi per le diverfe' occupa- 
zioni di Territorio , che nelle continue gare fcambievol- 
mente fi fecero, e fi sk da Erebemperto , come le tante 
contefe furon fopite con un follenne trattato , dividendoli 
ja Libarla- trai Longobardi Capuani, e .Napoli 
» * ® 3 OJìiert- 
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Ojìienfc ci aflicura , che nel P 39 -epoca alTaì Vicisa' alla 
foDciaziooe di Averla ratiHcatofì il precedente trattato tra 
>lapoli, e'Capua> tutta la Liburia era in rtiano de’ Loo- 
gcbardi , e qui combina a meraviglia quanto afifortna il 
Giannone gel luogo fopra citato, giacché nell’anno 883 
accadde la disfatta de' Napoletani , infeguiti da Lon* 
gobardi Capuani furono rinferratì nelle loro mura,egum* 
di nel pi i foprav venne il trattato rapportato da Ercbem- 
ferto , col quale fu (labilità , che dovelTero i Longobardi 
polTedere tutte le già fatte occupazioni 4 
^a fé queRo ^non baila a fmentire la tavolofa donazione , 
giova anche di rimontar più fopra' nella Storia, e mag- 
gior lume fi troverà per vedere , che il Territofi® occu- 
pato nelU fondazioo di Averfa a tutt’ altri s* apparienea ^ 
che a Napoli , ed era in quella valla eHenfione , che d’ 
allora in- poi femprc-agro Averfano fi è appellato. Si sii, 
che Ateilà antichilfima Città famofa per aver prodotta U 
ioriutia . di Koma con . aver rovefeiata quella di jì/mÌt 
hhy che -ammollilo, quivi nell’ozio, e oc’. piaceri nqq 
profegul i voli rapidi di fua fortuna, con di riggerl» pronta» 
mente a Roma , che dai faggio - .Ffli/Q col folo -tempo fi* 
ialvatà : Ritiratoli ^fnnìhalt , fit ella con Capua , ed altre 
Città della Liburia, che a quello eranfi dichiarate parte- 
giane ridotte in Prefettura , formando un fol corpo , ma 
a tempi di Augullo redi tutte al loro primiero onore 
roD fitte* Colonie, con avere Atella il difiinto territorio, 
che fu tanto eflefo, che giugqeva fino a Napoli giuda, , la 
pianta,- che ce n’ha •tramandata Igino. Si fii in oltre dt 
Ctcffrone'Btih fua Orazione centra Rullo , -che per (ifie- 
ma inalterabile davaofi à ciafeuo Colono , dieci jugeri di 
Terra -, e che i Coloni tutt’ inlìeme doveano occupare la 
decima patte del-. Territorio della Colonia , giacché le 
tre' nove agli antichi abitatori fi rimaneano . Sì fa infine 
davLivio> che a quelle cinque Città della Liburia fatte 
Colonie. furoq mandati trecento Coloni per ciafcuna , per 
eoi elfi doveano avere tremila jugeri di terra, ed io con- 
feguenzi tutto il paefe ^ oltre U fiu) ambito • di ahitazip^ 
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nc , dovea àveré il Territorio reftefo di trentamila ;jugeri^ 
che- computati dal luogo della refidenza dell’ anticd Citth ,< 
doveano di necelCtli i Tuoi confini eflenderfi affai iproflìma- 
mente a Napoli . Or quella Citili ridotta; ormai laognidai 
e derelitta , formando una parte del Contado Capuano Lon-i 
gobardo giulla le. notizie, che ce ne da il Pellegrino fu 
conquiflata dai primi Normanni edifìeatori di Averfa, che 
no dece fuo il Territorio , e dove indi ai poco , diftrutia 
intieramente , andò anche a trasferirli la di lei Sede Vcfco- 
vile,' g udo come afferma il Pratilli nella fua dilT^rcazior 
ne de LH/uria. > ; ; ; 

- Ecco con un filo Storico indubitato' meflà in chiaro Ja vera 
appartenenza del Territorio, ove Averfa fui fondata , por 
CUI cade da ogni banda 1' alTunto della Ci ttli di Napoli, e 
dovrh confeSarfc, che Averfa npa ò nata nel fuo Territq* 
rio, non è fiu figlia, e molto meno fua ferva i Ella ;an?i 
nacque Padrona, ed o la compiacenza del PrinoIpecCapua- j 
'no, o la dura lègge della forza regolò i primi acquifli 
del Conte Rainulfo , che dai Signore alToluto li godette, 
e li tramandò a fuoi fucceObrii ' , ! ", ■ 

Ma via fi accordi per poco in grazia della potente Contra- 
dittrice, che vera folle la donazione di alcune terre , che 
aveffe fatte Sergio al gìk Conte Rainulfo della gi^ nata 
Averfa, non perciò potrà mai reggere- TafTunto de’ Napo- 
letani di eflere data queda l'origiue della promifcuirà , o 
di effer quedaiindilTolubile, ad oggetto di rendere immuni 
i Cittadini Napoletani dal pagamento delle collette , o fia 
de’ pubblici peli dello dato , mentredhe effi podeggono una 
piu fpeciofa parte del Territorio Averfano, e mentreche i 
Cittadini di Averfa non godono in Napoli , e fuo Terri- 
torio la minima immunità . Alla prima fuppofìzione della 
fulTidenza della donazione favolofa deve foogiungerfi la fe- 
conda, che queda fode una condizione dei contratto . Or 
quedo refide alla deflà equivoca , ed adài dubbia notìzia 
della donazione , che fi riporta come un’ atto gratuito del 
Duca Sergio in rimunerazione de’fervigj predatili da’ Nor- 
manni per farlo rientrare in Napoli , d’ onde dal Principe di 
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Capoa era (lato rcacciato.la oltre come'ciò può prefumerfi* 
da chi ha fior di fenoo, quando' ne'tempt della favolofa dona> 
ziooe non fi coooTcevano le pubbliche impofie , e le collette, • 
in quel modo, che oggi fi regolano, e che furfero tra noi mol* 
to ^pone’tempi di Federigo? Infine avvenuta tanta mutazioa 
nelle cofe, e (pente fortunainente tante piccole dinaflle, che 
allora occupavano le nofirc contrade , e ridotte quindi felice- 
mente in.un fol corpo di Monarchia , e datofi alio Stato un* 
affai diverfa fituazione , come potrebbe reggere quello con- 
tratto , che conterrebbe una manifella ingiuftizia , e fpro- 
porzione, e che farebbe da per fé HelTo fvanito, e cefiàto 
di tutto punto per eflerfi mutato io Hato de’ due pretelì 
contraenti , che allora- pareggiando io dominio , ed oggi 
ridotti fortunatamente fotto <un fol Principe , farebbero col 
fetto efiinti que’ contratti , che in tanto diverfe circoilan- 
ze fr trovavano celebrati? 

Del fello quella favola fu il prodotto d’ un* alfa! felice inge- 
gno, che difefe le ragioni della Citt^ di Napoli, che ufeen* 
do dalle antiche traccie, colle quali Tempre la (lelfa Cic- 
ù, erafi difefa , venne a fulcitare quello nuovo progetto di 
difefa 'da poter meritare'- almeno ammirazione , giacché il . 
vero fatto Tempre fin’ allora collantemente confelTato non 
potea produrre il defiderato effetto. Non ignoravafi, è ve^ 
ro, dalla Città di Napoli , come in altre occafioni avea 
difefo i Tuoi Cittadini , cioè colla fola idea di promifeuità 
convenzionale , e con quelle armi , mentre Averfa non avea 
perlopiù voluto mai vivere a Catallo, l’era riufeito di fi> 
(lenere l’immunità de’fiioi Cittadini, L’edacità del tempo, 
e la mancanza delle antiche notizie non ci ha privato di 
taluni documenti, che mirabilmente rifehiarano il noflro af> 
funto . ‘ Nell’ anno 1542 pretefe 1 ’ Uoiverfità di Caivano 
in Regia Camera affringere Gio: Martino de Aloys Nobi- 
le Napoletano a pagar la bonatenenza pe^ gli effetti, che 
colà pofièdea, ed a quella domanda ecco T eccezione , che 
fu propofla , Univerfttatem , (y Tgrram prsdiHam Cnivani 
(y effe fttuatam in perfinenfiis ^ Ó* territorio Givi- 
tatti Axterfa y fiante conventtone inter Uaiverfttatem di^ ' 
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Ha Civltatis Averfts cum ìnclita Civitate Ncapolis , 6* . 
territorio promìfcuo ifje comparens de frfdiSis non potuity 
ncque potejl molejlari . 

Jn altra cau'a agitata nelloHieiTo Tribunale nel 1544- da San- 
tolo di Ruggiero gareutito dalla Cittli di Napoli contro 
varie Univerfitk de Cafali di Averfa lo fieffo venne a fo- 
ftenerfi.E Tulio ftelTo appoggio nel 1553 Maddalena Fian- 
cone fu efentara dal pagamento della bonatenenza in: Gal- 
vano, e fu fatto per e^a l’arredo 147 della Regia Ca- 
mera , preediSam Magdalenam Francane fori , C 3 * t^e or- 
tam in dilla Civitate Neapolh , oc proindo , ftante promì- 
fcuitate dilli Territorii^ debere traHarr immnnem , ^ e/iemp~ 
tam a funHionibus jifcalihits prò bonis^‘ qute pojjidet in di- 
firiSu diUre Tetra . Nel 1 5 ^ 6 . il Cai^e di S. Elpidio tare- 
tefe efiggere la bonatenenza da diverfi Cittadini Napoleta- 
ni, e quelli fi difefero colla fola ragione, che Territorium 
Averfanvm fuerit^ (y Jit promi/cuum cum Territorio bujus 
Civitatis Neapalis . ? * 

jEcco conofciuto -il vero motivo dell’ iiamunìtk goduta da 
Napoletani , e quella convenzione qualunque fi fofie potr^ 
ella dirfi indiflblubile, o efiggerk ella per difcioglierfi una 
preventiva ordinaria cognizione ? La natura del contratto , 
ie pure abbia, efillito, le circollanze ', . nelle > quali forfè fu 
iàrto , quando 1 eguale era la condizione de’ contraenti , per- 
ché entrambi profittavano dal vivere a Gabella, ove egua- 
le era la conaizione de' Cittadini di ambe le vicine Cittk 

E t lo grande frequenrifiimo commercio , che efifteva fra 
ro: la mutazione delle circollanze , onde refa inlbifiibilo 
la convenzione, perchè folainente gravofa per Averla, e 
profittevole per i Napoletani, quanto giuflifica la preten- 
pione di- Averfa, altrettanto rende irragionevole ‘la oppo- 
lizione della Cittk di Napoli , e dichiara fommamente' il- 
legale , ed irregolare il decreto della Regia Cantera "del 
•1780, coK quale fu foggettara a termine un’azione giuda, 
/pedita, e fenza replica a fronte di 'un’eccezione irtverifi- 
mile , ioefidente , e che , quando anche vera fofle , non dot- 
vea dal -Magfidrato attenderli, ed efecutivamente libottarfi. 

B 5 Pri*. 
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Prima dì chiùdere ìc rifleflìom^e k ragiooi, che deboìmeii» 
jte ho credute di proporre, e foftenere ^er la giufta dif^a 
della Citth dì Averla, giova iocaricami dì <|uan(o dai de> 
gnifilmo difenfore della Ciit\ di T<ia^oli nella iut dotta i 
arringa (1 propofe in foftegno del decreto di termine pro> 
ferito dalla ftegia Camera del 1780. , follenendo la necef- 
£tk, e la giuflizia deirordinario procedimento. Si mento* 
varono in prima due decreti wm del 15;^. proferito dal 
Frefideme Magoants nella contela promo& a nome delf 
Univerfitlt di S. Arpino contro quel Barone per allriager* 
lo al pagamento della honateneaza , e l’altro proftriroéaK 
la Regia Cameta nU 175 1. «ella Caulà tà la ^eià U- 
niveifich , e lo He 0 b Barone con foggiiMigerfì dt doverfi 
fentire la Gttk di Napoli, e qu.Ha ^ Averla, onde £ 
conchiudea , che fe eoa tjuell’ ultimo decretò fignantetnetf* 
te lì era creduto , che rufcettibile feSè di pleutia cogttt- 
zione la conttoverCa Hlellà, come poficriorinente, pende»* 
te ancora la compilazion di quel termine , aveva potuto là 
Camera efecu{lvameoté< decidere la contefà , Per efetoder» t 
ogni fioillra prevenzione « che da quello fatto potrebbe Ibd* 
gere, e che la maeHria de’ contradittari porreste magniìb 
care, giova di far oonofi:ere,che tutta diverfa era la co» 
troverfia del A del 17^1. da quell», che venne a 

deciderli direttarttente tra Napoli, cd Averla. Pretefe l’O 
niverlìtà di S. Arpino. nel ij5d. obbligare il Barone i gh 
Averfaui, e U lìKurali di S. Antimo, s- Pomigliano A 
tdla , ed altri poflèflbfi del foo pretelb Territorio ai p«- 
gàmedto della honatenenza .* lì oppofero nommeao U Bar» 
se , che gli altri tuui , IwauJo' ecò alle voci della CitC^ 
di Averfa^ che . foBeneva cBere Arpino fuo Cafale , 
da quello fatto ciafcuoo jnrnieva la fùa ragione ; cioè il 
Barone come Pattizi» Napoletàuo foflenea la lùa immuni* 
tà per .la prcmilcuit^, che dicea. di palTare tra Napoli, ed 
Averla: i Cstfalefi foAeneaoa ji ch» S. Arpvao non uvea 
Teniiorio lèparato, ma era fito- nell’ Agro AverfaBO,on<fe 
aon pqtea accatdlatii! , gncchh ~ ognuno le pagar dovea le 
collette , dove» coirifpoDdetk alla propria Hoivetitk del 
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Cafale : , Averfa in fine ,'Toftenendo per. fuO' il- teiti torlo* 
deir intiero Agro Averfano , pretendea cem ragione IMm*; • 
munitk .de* Tuoi Cittadini. Ecco dunque il fatto; delia icoo»* 
refi) che riducsafi 9 vedere,* iè S. Arpino foflè Cafak di’ 
Averfa, il che^'non poteafì;jrpedltaniente-decidere ,• ‘e per-* 
qò.con faviezza.il Prefìdente -.Magnanis . ftlmò di.fogget-<( 
tarlo a terrame per poterli, rifchìarare, Riforfe nel’ 1751. * 
la contefa, allorché S.' Arpino. pretefe rolatnence. di acGata>' 
Rare il Baróne, depofte avendo le, antiche vane fue<preten- 
fioni contro. di .Averfa, a de-Cafalefi Tuoi* compagni ; op^- 
pofé quegli dii efler ancor pendente la queftione .del Ter- 
xitorio yfuila quale* li era impartito dal. Commeflario il ter*» 
mine, e. che. egli eifendo patrizio Mapoiitano, e 'perciò im- 
mane in Averla, non poteva, elkrc . giudicato, fé’ prima 'non 
iì' decideva*, fé. S.:; Arpino. aveBè,JOÌ nò**territorio ’feparato ; 
Pendeva allora la quihioné generale co’:. Napoletani per la 
promifcuitk-,. vidde. perciò .la Camera, che in quedlo giudì- 
zio venivano ad elTere interélTate le Citth di'l^poli, e dì 
Averfa, e perciò idecifc dì averli a compilare* il termiti? 
intele, anche ’ie..fuddiette .Città’.. Ciò* premeiibf dicaTi qual 
coTa abbia dì;comune la contefa* di 'puro latto della . quali* 
tà'del Territorio di ,S.i Arpino,. fe dipendente daTiTcrrito^' 
rio di Averfa, oppure feparato*., còlia: difputa legale fe £>* 
iubile foffe la promifcuit^,.che vantavano li Napolitani^ nell’, 
•Agro Averfano^ Quale imbarazzo * potbva dare . la penden- 
za di quel giudizio, alla rifoluzione di queRoi«Se dichia- 
xavafi S. Arpino feparato, ed indipendente, non ricevea 
sefluna influenza da. ciò, che dovcafi decidere , per 'rìfpetto 
.ad Averfa ; che fe decideva^, dal.tenimento Averiàoo, avreb- 
f>e foggiaciuto alla forte comune dell^ intiero Territorio .* 
£rano due giudizj dilli nti, avevano, di ver lì rapporti, e non 
- .potevano, nè doveano inneHarfi.tra loro, giacché l’uno rì- 
, guardava nudo fatto, l’ altra femplice applicazione *di diritta 1 
A quella ragione li aggiunfe l’altra dei polTelTo di * fette fe- 
• coli , per cui fi.credea neceBàrio di non poterfi* fpogliane 
un pofleflbre elecutivamente , ed al propofito fi.addufferp 
somnteno la difoofizione -del Capitolo Fondus aauum^ .che 
; . . ■ :p ó ' bielle 
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deii^ ihfiè !Iflru2Ì0DÌ Catanaii , 9 ’ onde fi iìceVa fòrgerè 
iKcelIitk dell’ imparcizione dd recmiae. Quanto egualmeo- 
M -fiat vano (judlo (ecpado afiuato lo conoTccfanno irirper»: 
tàbilì CÌRciici dai rifietcere , dt’i troppo tarda la querela: 
dopo due decreti conformi in grado di nuliiik^Dio. fa co 
me, accordale , che contengono un gravame Otettifiiroo ,> 
che deve di necefiTuk efier fiancheggiato o dall’ erpreflà leg.- 
g« , o dalia, pubblica fcrittura . £d al propofito .giova av» 
vertire ,cbe la diligente ponderazione"del Giudice preferit* 
ta dal Capitolo Poitdus , non importa ! iodilpenfabi' 
le ritiialitk del termine, ma ^ bene robbligo di analiza* 
re atteotamento il inerito delle caufe, che fi allegano ». 
vicenda per fofieoere, o feiogliere la promifi;uitk . Quefla 
appunto i fi fece dalla Camera colla. piìt matur^, e diligen> 
le-difcqffione ; dsbe ella prefente io fiato infelice dell» 
Cìnk di Ayerfii, la « gravezza de’ fuoi peli fifcali, e la cir« 
cofianza di eifere la maggior parte del Tuo Territorio- ùy 
tnaoo de’ Napoletani,’ onde riducevafi troppo doro, e riput 
gnants.-ad ogai equhk 'naturale il fofienere la pròmifcuidt 
per efiraere i Napoletani dal contributo de’.pefi fifcali , rU 
volgendone tutto il. carico a foli Averfani, pofiefibri della 
eninofjparte del <T«ni«orio , £’ vero, che le Ifiruziooi Ca> 
aafiali difii^uooo ne’ giudizj di promi^uici^ Ji - pofièflbrio 
'dal petitoriofiaddova però (ìa! eoAivdld iindubitata l’ attuale 
promifeuitk ‘ tra le Uni verfit^ contendenti , ma nel cafopre* 
&nte eia ! all’ oppofio notoria l’ inefifienza della promil^* 
tk , giaceiid ambedue i tenimenti Averfano, e Napoletano 
chìufi' tutti, e fepatati erano addetti in r^ion di privato 
dominio ds’Cittadini rifpeitivi, non ferbavano piò alcuna 
xaracterifilca di cnntmunione, onde la Camera noq, trovò 
applicabile la difiinaione del petitoriq dal polTdforio, petr 
ohe non trovò l’ odervanza attuale della vantata pronti^uitk* 
^ il pofleflb vantato da’ Napoletani fi reggeva nè per fatto, 
-oè per diritto, giacché per fatto fi aUegavg folo la godo- . 
ca ifluaunitk , mentre che per gltro in Averla enfi perla 
piò vifliito a gabelle, ed intanto neppur documento fie prp* 
deli’ cattiva goduta imnuiauk. Ma okre lamancaoza 
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del fatto manca laffolutaménte* il diritto per foftenere d’ intra-? ■ 
prefa de’ Napoletani : irattafi- d’ immunità territtoriale,fdi e-» 
senzionc: da tributi y per cui'non.folo manca T appoggio .'del 
diritto, ma quello relHlc efprell'amente; onde . qualunque pofr. 
féfib non potrh^mai elfer^ vantagiofo a ohi lo allega. Evvi. 
una legge fotto ì\ tùtolo AQ\Coà\cQ^ de prxfcripptonc$riginta^' 
wL. quadra^ìnta anmrum^ colla quale l’ Imperatore An^a- ' 
fio dichiara i '.che ficcome ;il dungo, e pacifico polfeflb vale., 
.id operare, che quietamente •''taluno goda di qualunquéj 
fondo anche appartenente al Fifco, niente però può gio- 
varfene , nò -vaglia a prefcrivere l’ immunità' dalle pubbli*» 
che impofizioni, cosi Ila fcritto ' nella leg, fejia di, quello 
titolo,, di cui eccoiiei le parole Qompep'tt i nofìra<ferenhasy 
quondam facrapijfimam nojira f iet ìuÙì ^ conJiìtuPÌonem y qua da^ 
mnoruìYi quadraginìa .loqu'fPur .prafcrippìone , ad.ìpr£jùdicium^ 
ep/am ^publicarum fun6iionum folup'sonis^praii 2 reiconarv: Ó* y5> 
qitidem per Panpi vel amplioris tempèris -iapfum minime vel. 
rrjiinufquam oporptterap. prìbuporumiìnomine folmumA^cfi y non 
pojje re'quiri- y fen^. profligari^ comendeze quum tbujufmodi 
conamen manifefiijjime fenfui propòftpoque 'nòflra legis. obi 
• •giare nofcafur, Ideoque jubemus\ eoi y. qui rem aliquam pet 
conpinuum annorum qùadraginpa curriculum fine quadam 
gipima inp erpeti apione pofifeJerÌHPyde ipoffeJJione quidem rely 
feu ' dominio nequaquam^ reyirhveri : \fun^$ones aupem , feu. ci-* 
•Dilemmi canonem , • •uel aliane ^quampiaM%fttblicàm ^colleSionerà 
eis impofipam dependere compelli ^ nècc<bi$ic parti . -cujufcunu 
que Pemporis prafcriptionem oppofipam <admÌPPÌ.i(^ue(hL leg-* 
ge efprefla. non- fulo non è lìata< 'moderata , o.'rlvocata dal 
nollro diritto municipale, ma anzi trovafi . pienamente con? 
fermata in una Collituzione <tì Federico» fotte)' al tir, .^8* 
de rei anione y Ó* euceppione -al Itb. q. y colla quale fi pt&t. 
fcriveM’olfervanza di tutte le prelc'rizioni .indotte dalla leg» 
ge.. Romana , a riferba dii quello, ohe potevano i..apportaf^r 
-difordine , o 'nocumento alìo’llatQ ,i'. o'.alia^càu& pubblicai; 
Ecco a buon conto qual'debole appoggio :può,fownare , per 
ì Napoletani. il vantato poffelTo deirirrtraunitWjdqtiaado aU’» 
che. veio , e ' provato 3 mentre iacontraodo f efpre^ 
ìm B 7 
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relìftenza dei diritto coafermato dall’ odèrvatiKa gpnérale ia 
t«ro il Regnoyove iadilUouniente i Napoleuai (bpporta- 
no la rata de’ pefi pobblici, come i^i altro pa£bdeote > 
Ecco perchè con provvido accorgimeato gli antichi bravi 
lUfenfori della Cicth di Napoli , vedendo vacillare da ogni 
banda quefto aflunto,fì gettarono alla fola amica ofièrvaau 
della protnifcuitk, «diiadoraodo con fomma dottrina 1’ af- 
fanto procurarono di rendere, qdamo pih inviluppata,rori> 
^ne fadofa della promifcuith. < 

In nltima anahfi per conofcerri aflòlntamente inutile la pre- 
tesa ordinaria cognizione, ecco il ragionamento, che li va 
a rafieguare. Si accordi pure a’ Napoletani il fatto deU’aii» 
fico nwi interrotto pofleflb della immunirli, quello che al» 
tra potrebbe produrre., fé non di poterli in loro profup- 
porre an titolo , atto a garentire la loro iocerprefa ? Ma 
auelio qnal mai giovanento potrebbe lor fare in una co- 
»,che incontra 1’ efprefik refiltenza del diritto, per cui a 
fùperare ogni oftacolo iì richiederebbe un titolo efpredb^ 

^ olia un privilegio. Ma vU fi accorcU pure, che' il privile» 

gio anche ci fofie , quelli non potrebbe éfière altro , che 
jquello,di cui fit. menzione Kovito sulla Pramtatuica 4. d* 
Jmmmmtau NeMpothmoriim , ed egli fielTo ci avverte, che 
non ofiante tutti li sferzi , di miello non fi è avuta mai 
conto, (y rtfpdÌH ittitnokiimm Jemper /ol-vmtnt jma fifea- 
ih , tanqtum Boisateneates i Ma fe quello privilegio non è 
opportuno , ogni ahro fe ne accordi a Napoletani , e fi» 
qualunque di quei molti ,ohe da efii fi fono allegati ; chi 
non SL che ogni privilegio è rim^ abolito in occafionn^ 
de'catalli,; per cui non potranno mai giovazfese in contai 
atcuno ? Chi noo' sa l' immunità pretefa dagli Ecclefiallici 
Dci nollro Regno ? chi non sa quali profende radici avea 
ella geuato ne’ tempi della nollra mifera condtzion di Pro» 
vinciaè ma rdVkuito il Regno alla, fiia floridezza: colla 
prefenza del Principe, fi peorà a fvelJere dalie'radici que» 
fio dironhse, e tratundofi ecooomicameits colla Gone Ro» 
naanz fi flabiUrontr. li capitoli deHa ep^rtoca tsonvenzio» 
ne » Or quefià con nn fevraoo £di«o ebbero quindi forza 
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di legge, ed in quella occalicbe appunto ogni altro privi* 
legio de’ laici fu abolito, e diftrutto ; eccone le parole; 


TE POSSEDUTi15a OGNI LAICO TANtO Crt VA-' 
DIÌQOy QUANTO FORESTIERO. 

Popo tutte quelle rifleffionl ; dlcafi tjual ùowo dovei far la ' 
Camera della pretefa immunità Napoletana'? Nafda eda, 
derivi da privilegio , da legge dr coftceffiOhe appoflfà' dà^ 
Duca Sergio, dall’ antica (ormale oifervaoza, da legittima 
confuetodine;^ comunque fi riguardi, fi prefuma; e fi prò-* 
vi ancora, fémpre rella annientata, abolita, edf ellìttta dal*’ 
la fuprema Potellk a villa di una pattfa' urgenti llìmaj e'gia-' 
ila. Per lo che fe da una’ banda fi feorge gialla, regolare 
e fanta la providenza della Regia Cantei dettata con due' 
decréti uniiormi, co* quali furono obbligati li Napofétaini ài 
pagamento della ' bonatenenza,ercludendoK dalla pretéfa inrì 
iTtunità; cosV dall* altra fi cottolce chiaramente itigiufta lai 
decifìone del 1780, che foggettò a ftfr'mitìe ordinario ètiiaj 
GOntefa, che oltre di edere giudicata da' per fe ftelTa,‘'noif 
Ora. (ulcetfibfle di veruna pruova* a rrfpetto dell’ indole del*;’ 

pretefii iminimità, giacché dsr qualunqub'fontér èWàf de-^ 
jiiva(lb,ayea già perdura ogni efficacia, e 'vigore.' ’ ' J 

^ * ‘1 « ‘'11.. ' l i 'J*'. ** . , f ! 
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Contefa tra Averfa^ ed i fuoi Cajali. 

D isbrigato alla meglio dal primo aflunto, conviene far pa*. 
rola della feconda parte del decreto, che richiamando in 
vita una caiifa particolare tra Averfa, ed i fuoi Cafali gik 
fopita con antecedenti decreti , ?e per fpeciale acquiefcenza 
delle parti contendenti giunta al termine deU’efecuzione , ' 
formò per la Cittk d’ Averfa una piaga piò profonda colla 
piò manifella irregolarità, ed ingiullizla . Quello però-^, 
che maggiormente forprende fi è, che i Calali, che allo' 
ra gradirono, ed accettarono il decreto, che efiTettivamen*, 
te a loro era favorevole , e vantaggiofo ,oggi taluni di 
eflTi animati da non so quali fperanze , lì fono impegnati 
a tutto potere di vederlo dillratto ■ Forma quella difpura 
il piò grave interelfe della Cittk di Averfa , e perciò gio- 
va di trattarla colla pofllbile avvertenza . Ella riducefi al- 
l’efame di vedere, fe il Territorio detto fin da’ prjmi teni- 

{ li della fondazione di Averla Agro Averfano , su del qua-^ 
e giacciono, e la Cittì , ed i Calali tutti, debba riputar- 
li , e fia infatti unico Territorio di pertinenza della Cittì 
diAverfa, o pure debba ellb dirli ripartito tm Averla , o. 
i Calali a modo, che cialcuna Univerfiik ne goda unni. 

f >arte deiralToluto dominio di quello . palla cogqL^inne.detr 
a qualitì di quello Territorio, lorgendo chiara la ragio- 
ne de’ contendenti, verri a farli vieppiò nuoifella l’irrego- 
laritì di quel decreto, che, rivocando gli antecedenti gii 
eleguiti, ed accettati, ha fatta forgere la novella lite, che 
con illizza, ed accanimento lì porta innanzi . Prima però 
di palfare alla dimoHrazione propoflaci della qualità , ed 
appartenenza del Territori^ Averfano, giova di premettere 
l’analili del decreto in quillione , per dimollrarne la legale 
alToIuta infulTillenza . 

Si ò nel recito de’ fatti accennato , che dovendoli dalla Cit- 
tì diAverfa formare il fuo Cataho, U Regia Camera con 
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tfe decreti’ {tfovvide rerpettivè donande di Averfa, « 
d?’ Cafali * 

X’i ultimo di eflfi dettato a fecooda de’ defìder; de’ Cafali 
«on folo QQO fu impugnato , ma' fì pafsò oltre alia fua 
efecuziooe con efierfi desinato il Razionale Guida a for« 
tnare qu«d generai Oata&o col decreto preferitto. Fortna« 
laG quindi la ..tailà generale, non po^ ella meritare la 
fua ulteriore efecuziooe , ma reftaodo fofpefa 1 ’ efazione 
della bonatenepza contro de' Napoletani , rimaiè iotercet» 
tato il corfo di tuno il decreto a fole oggetto di atteih 
derfi 1' efito della lite generale colla Citi^ di Napoli . Si 

, ^ di fopra accennato , che dopo i due decreti uniformi 

froferiii dalla Ornerà contro de’ Napoletani , furfe Iaconi 
troverria,re doyefle,o no, accordarG il fecondo- rimedio , 
fhe dalla Cittk di Napoli erafi prodotto , e dalla Regia 
Camera reliicpito. Si è accennata la pendenza dell’ arti» 
$olo generale rimelTo aliai Reai Camera per fola Sovrana 
iftruziooe . Si è detto, , che, pendendo la deeiGon dell’arti- 
jColo g4oe;ale» pretefe,od ottenne la Cittk di Averfa, che 
efeguir fi dovere il fuo giudicata , ma poi tutto riiuafe 
.fofpefo per la confulu , che , a petizione della Citth di I 
Napoli dovea firfi con i cinque Configlieri aggiunti » Si 
i detto il confeofo inprudentemmtei preflato dal folo 
jAvvocato della Citili di Averfà , e i^^Uanto dalla Camera , 

■« dagli aggiunti fi credette in feguito di poter fate col 
./unefiiffimo decreto del J 78 a,coi quale non falò fii fog» 
-gettata a termine la cauta comune di Averfà colla 
Città di Napoli già preoedentemente giudicata, ma as> 

• che r altra particolare tra Averfa , e Calali eguaimen» 

• te che quella giudicata, cd efeguita.i Or- di quefb fecoith 
- da parte del decreto dowendofi ragknutre, giacché della pri- 
ma fi è dimoflrata fufficientemente rinfufri(leoza,gtov* di 

:far rimettere alla Regia Caneta,cbe i Giudici mancarooo 

■ afiblutamente di giuridiziose, che rovefeiarooo direttamen- 
te un giudicato , e che. quanto fu giuflo il decreto da efii 
.fivocato , altrettanto contrario ad ogni diritto , ed irregolare 

■ fu quello da .elfi profento.Afiai, fpedita farà la dùodìrazio' 
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uè .del p/iniò aflu nto,- che i dallo- fteflb recito' de’ fatti vica* 
garantita. Era la caufa tra Averfa, e i Calali tutta fepa* 
rata, e'diniiua da quella j che ^comunemente Ibilenevano 
colla Cittk.di Napoli; Un diverfo proceflb, preflb diverfo» 
Attuario retali fabbricato, e diftinte provideaze eranfi fetn- ' 
pre dal Tribunale .della Camera impartite . Or neTi78o.‘ 
j Giudici ordinar], e gli aggiunti erano lìati abilitati da 
S. M. a confultarla , fé pendendo -l’ artìcolo generale nella 
Reai Camera , . pqtéfle gìufta la legge del 175P. efeguirlì 
il giudicato formato per la' caufa ^ tra' Napoli , ed Aver* 
fa . . Ecco limitata la loro giuridizione - à quello folo 
oggetto, ma nominai a quello. tutto dillinto dall’ imetelTo 
tra. Averfa, e Tuoi Cafali. Che fe la Camera potè crer 
derC abilimta contro ogni ragione col confenfo .deli’ Av^ 
vocato di 'Averfaj quello perchè rifìretto al folo intere^ 
^elIa'.Cittk' di Napoli , non poteva mai ellenderfi aH’al^* 
tro,-di‘cui non fi era ragionato. Fu dunque un eccedo 
snanifello di giuridizione, quello che fi fece dalla Came- 
ra , e dagli aggiunti in entrare- in quella caufa , che alla 
loro ilpezione non era Hata commelfa. 
fAa ralToluta infufiillénza della feconda parte di quel decreto 
fi ‘ rende manifella dal feguente adunto cioè, -che giHdicacii 
«ra la caufa, che novellamente con edb fu- meda ad elàme. 
Per riufeire in queda- dimodraziòne giova di far noti 'alla 
Regia Camera alcuni- fatti , d’onde* la veritk poda lumi* 
nofamente riJevarfi . Non tutt’i Cafali di Averla eran coni* 
nel giudizio promodb. dalla Cittk per -la formazione 
del Catado ; molti di- edì avéan ‘prefentate |e procure, che 
cumulavanfi nelle dede perfone , ed eranvi due ben degni 
Avvocati , che per molti dì edì intervenivano. Or la Ca- 
mera vedendo in maggiore attività' la contelà per lì, gra- 
^valnì prodotti dai Caf^i avverfo il fecondo decreto,* prefe 
da ciò l’efpediente, che tutto giorno in limili rincontri fi 
pratica, o fcegliendo tra. gli. Avvocati il migliore, defiinò 

S nello, ed il Procuratore ad edb adìdente, perchè, a nome 
i tutti facedè la difefa generale. Non mancarono de’Ca- 
-foli , che ) ciò non odante , vollero particolarmeate diiepder- 

fi,- 
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iì^e tra quefti Oiugliano, Santaotimo, Vico di Pantano , : 
CafoUa ValenjEana, e Frattapiccola, come da procedo Att;. 
£ugiio/o/« 2p4.X' Avvocato generale desinato dalia Camera 
vedendo le funere confeguenze di un litigio aflai Tpinafo 
per li Gafali -, fu egli che propofe 1’ efpediente dell’ unico 
Catado, e nella dotta Tua allegazione data alle flampe,oX 
,tre di naanifedare l’ incarico ricevuto dalla Camera per la 
difefa generale , pofe nel più luminofo ifpetto il novello 
progettato hftema . Quefto incontrò ,il gradimento della 
Camera, e deli’ avvedutilTtmo Fifcale , per cui a, fagliare 
tutte le contrpverfìe , ed a facilitare la pubblicazione del 
Catafto , che.intereflàva nemmeno il Fifeo, cheJe’Uni- 
yerfità, venne, a fare il decreto preferì vento l’unico cata^ 
ilo per li beni tanto de’ naturali della Cttt^, e de Cafàii, 
i^uanto degli, efteri., per ripardrfpQe reraoimneoto prò ra- 
ta Foculariorum , Quefto decreto proferito dietro le iftanze, 

«d allegazioni del difenfore de'Cafali ^ venne formalmente 
«ccettato dal Procurator generale ne’ feguenti termini : 

Sor FracaJJi Procurafor ut ex aSis , fui intervenit in prè* 
/enti Cauja prò - omnibus Cafalìhus diffa:. Civiraih Averfte\ 
fum magnifico Jidvocato Di Fortunat(r.iViUani^(y decierum 
pradiSuM eorum ftrenua defenftonè. ^cum ' ceUberrima allega* 
tione ipfius D. Fortunati ffpis data .batunii t/Ì a Ji£ia Règia 
Camera ,• Ù" eupediens in eodem contentum xiaris veréis^im 
aitata allcgatione leghuty ètram'plurits et Jiula Regite- Cof 
'entra repetitum ^ ' refervat diSis Cajalibus opmfa Jutn^vittsa 
^orum prajndicium in fiat illud-axecfui ^Vdhro Procuratore 
. aftìfteote all’ Avvocato D. .Carlo Maglrola che irìtearven^ 
va per parecchie Univerfìtù .lece ,la ftefia. replica, ed acdeD> 
fazione, fé non che foftenne,' che .il progetto dell* unico 
tafto foffe' ideato dal fìia Avvocato; :l ib iìne quanti Pcociy 
iratori ci erano , che avean prefeotatà pafticoiar. Pi^ocai^ 
■delle Univerfttli de' Cafalt, tutti ftirono notificati y ed'0 <a> 
cectarono formalmente, o coLfileazio lo fecero- impliciu^ 
mente (i), ’ . o.zi.i 

f ' ■ ■ V : ; ' : . -i ? Dk 
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Da qiiefti fatti benTi ravvifa , che il decreto fopraccennato 
giovevolilfinao ai Cafali per la irnpliciia , ed elplicita ac- 
cettazione di efC pafsò in giudicato. Che fe poflà rivocarit 
in dubbiezza l' incarico dell' Avvocato Villani , e del Pro- 
curatore ad efib alFiRente per la difelà generale de’ Cafali , 
quello vìen contellato luminofamente dall’ Allegazioni di 
quello Avvocato, che ancor efillono , e fono preifo gli atti, 
colle quali erprelfamente fi mentova l’incarico, nè è pre- 
fumibile, che l'Autore potelTe mentire, oltre la fua ripu- 
tazione , che giullamente'meritò , ma anche perchè 1 ! Al- 
legazione pafsò Scuramente fotto gli occhi di tutt’i Mini- 
Uri della Camera, che la Caufa decilèro. Che fe lo fcet- 
ticifmo piò infulfo volelTe ancor di quello fatto dubitare ; 
rella ogni dubbio rimolTo da ciò , che lì va a raffegnare . 
Prctefe quello Avvocato, e con ragione , effer compenfara 
delle fue fatighe, e palmario per la vittoria riportata., e’I 
Procuratore prctefe il compenfo di fue fatighe : Or la Ca- 
mera fe non gli aveife incaricati certamente, non avrebbe 
dato corfo alla loro- domanda , ed avrebbe diretto folamen- 
te il bio decreto di taflà contro di quelle Univerlìtk^ che 
{xculiarmente da e^t erano fiate difefe . Anzi è notabile , 
che la domanda-, di quelli Profeffori incontrò la refillee^ 
deH'Avvocato Maglioia, xhe pretendea a le dovuto Ì 1 pal- 
«aario a danno di tutte de Univerfick , quantunque egli per 
pòche fofife intervenuto ,' perchè li arrogava il merito>di 
«ffer effo l’ autore del progetto dell’ unico Catallo, tanto a’ 
Cafali vantaggìofo. Ma conolciutafi. dalla Camera la veri- 
tk, anche dall’epoca dell’ allegazione del Villani, che ante- 
cedente, era a .quella del - fuo competitore , venne c<mi 
ilio decreto a tafiàre il compenfo di ducati 1 zoo. all’ Av- 
vocato, e dì 1300. al Procuratore . Nè qui rìmafe l’a&re, 
giacché tratundofi di obbligare tanti corpi morali , che a 
proporzioo . dell’ utile rifeqtito dalla difefa dovevano corri- 
ipoodeatememe contribuire., fii perciò dalla Camera inca- 
ricato il Segretario della terza Ruota, perchè formato avef- 
fe; come formò infatti il ratizzo proporzionato al numero 
de’ Fuochi di ciafeuu Calale.- E’-aocabiie qui daavveftiils - 

.1 ■ . ■ J . . : . , ' . che 
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che fUcìverfit^ di Griugliaoo , cli'erafi fatta pvùcolarnieo-' 
tc difendere dal fuo Avvocato , lungi di doler fi del decre-' 
IO , • pretefc folo di non efler gravata dalla TaSa , perdfiè 
doveva corrifpondere al , fuo particòlardifenfore,' Eóco dun- 
que, che tuct’i Cafali'non folo qon fi gravarono del dc^ 
crete fopraccenoato, che anzi oltre di averlo col fatto ac- 
cettato, nC' cooteftarono' il gradimento, e. la utilità con 
aver pagaia pacificamente la raU'del palmario , e le fati- 
ghc de'difenforit ' ‘ 

Per rimuovere su di ciò ogni dubbiò, conviene far noto un 
fiuto, che* fi ha dal libro de'ootamcnti della R^ia Came- 
ta, d’onde fi rileva, che tanto è lontano , . che li Gafali 
avefiero potuto gravarli del decreto in quiftiooe , quanta 
che il premito dell’ unico catafto,. oltre di eflete fiato fU’O- 
pofto dagli Avvocaci, fu quindi ‘ difeufib in Cantera, ed 
provato col coafenfo dì tutti li Profefibri , che interventf 
vano a riferba del folo Avvocato, e Proccuratore di Ayer- 
fa,che non volle preftar coofeDfQ,-nia',dLfirc di neri averci 
cofa in contrario , ecco le parole del notamento , che fe- 
delmente fi’ traferivono ; ■ Die i8* Avgùfli' Qomìnui 
Zigari retulit : gli atti' per la feddijjima Città di Aver fa 
colli Cefali y e poffejfori delli medefimi /opra la cot/exioae 
del generai catafio da farjl in detta Cvtà ^c, , quindi fi 
riafiume l’ifiaoza iìfcale, e poi fiegue i Dopo di ciò il Sig. 
Marche fe .Natoli propago f che- par i a Caufa di Averfa^ 

f Cafali^ le parti per guanto harma detto a lui verrebbero 
io. dover/ fare un folo catafio di Averfa , e Cefali a teno* 
Ite. delle ifimxioni , nel quale catafh debbanf accatafiare 
tutti li beni de' Cittadmi ^ e Fare/ ieri y e'I prodotto poi ri- 
partir/ tra Averfa^ e Cefali a ciafeuno prò rata foculario- 
rurrty e quefto per li peft delle impo/xioiti ordinarie , ed 
efiraord inarie dovute dia Regia Qorte ; a rifptttò poi degli 
deri pe/ corttenuti nello /(ito difeuffo in tema Rmotay ci4- 
feuna Uttiver/tà di ciqfcun Cafda faccia wra taffa feparo- 
fa ; ed .a rtfpetto poi dell' gaettone da' pe/ , ébe /? conter- 
ranno nei^ unico Cata/o fedendo , fe ne faccia il ripartii- 

menoo dal Segretario della Tet%a Ruota perciò -fi potrob^^ 

„ . * ' IfctQ . 
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bero chiamare in Ruota gli Avvocati della Città,' e C afa- 
li di Averfa per fentirli in aula, fé concorrono in tjuefto;e, 
cosi deciderfi de confenfu , Ed infatti fi fono ciiamati in 
Ruota il Dottor D. Teofilo Mauri , e 'I Dottor D. Nicola. 
Laeedogna^ i quali per parte della Città di Averfa hanno,' 
detto , che efft non aveano facoltà di dare confenfi , tuettu- 
via credevano ejfi, che farebbe giufta, e che farebbe anche 
vantaggiófa per tutti la determinazione uniforme a quanto 
di fopra fi è detto dal Signor Marcbefe Natoli , il quale 
ha tutto ripetuto in prefenxa delle parti ; e fi i intefo an- - 
che il Dottor D. Carlo Magliaia, cd il Dottor D. Trance- 
feo Fracaffo, i quali intervengono per li Cefali Atellani , 
ed il Dottor D, Giovanni Lojacono , e fi è anche intefo il 
Dottor D. Fortunato Fillani , che interviene per li Cefali 
di Averfa , e parimenti intefo /’ Avvocato , eie interviene 
ferCefa,i quali hanno detto tutti l' ijleffo de' f addetti Mau- 
ro, e Lacedogna , & deinde Domini venerunt ad' vota, 
Dicafì ora (e tal decreto potea poderiorioente efière ita* 
pugnato ? ■ • I 

Oltre a ciò egli è d’ avvertirli, che tutte le Univerfith fono 
fotto la protezione della Camera, e l’Avvocato Fifcale è 
il diloro fpeciale Avvocato , per cui ballerebbe a dirli ac- 
cettato il decreto dal foto eflere intervenuto nella Caufa 


il Fifcale , e daU’eirere eflb concorfo nel voto uniforme 
della Camera, che profferì il decreto. Ma, a’ rimuovere 
fu di ciò ogni qualunque dubbiezza, egli ò‘ d’ avvertirli , che 
il decreto 'in quilHone oltre di effere llato ficuramente no- 
lo a tutte le Univerlitk de’Cafali, allorché dovettero pa- 
gare la rata della taffa dell’Avvocato, effo non rimafe già 
preffo gli atti inoperolb , onde poteffe oggi promuoverli 
il dubbio, fe non effendoli formalmente accettato, 1Ì poteffe 
avverfo di effo produrre gravame. Dopo il decreto li paf- 
innanzi dal Tribunale, ed a villa del medelimo fu in- 


caricato il Segretario della terza Ruota per la formazione 
dell’ unico Catado in quello prelcritto ; e quello infatti fu 
efeguito con quell’ indugio!, che il difimpegno efiggea , ed 
intanto i Gafali lungi di maravigliarfene , o querelarfene 

col 
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col , furono indoUnti fptfttutori < di (juel non 

btieve difiinpegqo : anzi k da tqaroarfi , phe nel corfo del- 
' Itt coafezion del Cataflo fi videro preflb gli atti prodotte 
due ifianacy una dell’ Uoiverfitli di GiugUano> dbva,. lun-' 
gi ,di opporli, .folo domanda fprvirfi prdinure, cbt cpsì nf- 
gli prditfi fi dovr 0 »no dar fu^ri^ come nel’ fa- 
fiendoi, fin il Profnratore il) omnibus intefo (x) .• •!,’ altra 
k dell’ Univerfit^ di S.Arpino* PomigUano d’ Atèlla, Gri- 
dgnano G^fa , Sofciyo* ed altri' Cafali di Averfà , eolia 
quale conchiuiono ordinare , che il Signor^ Prefidente Cgm- 
mejferio riferifcg tutto il contenuto, nel prefettte r'ttorfo nel 
7ribumtle della r Camera , -j aceik il ■ rned^fimo T ribnnale pi- 
gl/ar poffa efptditnti y e dare gli órdini^ propr/ y^ed op. 
jnrtuni per la piU, pronta e fecur(iono M' decreto di effa Re- 
già Camera ’pajfato in cofa giudicata y ed accettato tanto 
dalf Univerfitd dello Cittd , dante da tutte le Univerfiti 
de’ Cefali a ^ riferita del -fola G’afale di Giugliano yi quale ; 
pretende alcune dichiaratici circa l’ e fecu%ione di- detto de- 
creto deir unico Catello ; e per C effetto fuddetto trdiherfi , _ 
fhe per efeeunione. di detto decrt/oj cpnfìeiant uniettm Cata- 
fium -le Untverfiti de' Cefali^ e quella della Citti (z)p Che 
fé poi quelli fatti luminofi nOo badano a mòftrarc la ve- 
riih del polirò aflbnto, balla riflettere ^ che l’avveduto Si- • 
gnor Commeflario prefidente Scaflai e ravvedutìllimo Av- 
vocato del Fifeo pon avrebbero pennelTo di proesderfi «d 
ulteriora , quando ci fofie Aau .la ineiioma ripugnanza di 
taluno de’Cafali. Anzi è d,’ avvertirfi in ultimo, che dopo 
formata la taffa, fd il ratizzo, feorfi gib cinque anni dal- 
ia pubblicazion del decreto , fi pafsò anche con ordine del 
Tribunale all’efazione della. taflà llellà , di cui fu incarica- 
to l’Attuario Orfini , che venne quindi fbfpelà per la PO' 
velia ufeìta della Cittb di Napoli , che fe non foflc fóptav- 
venuu, non ci farebbe ora ulteriore difputa, e ruPtooGar 
iàrebbe gib nella fua piena efecuzione. ' i • 

... . ; ' Del 


' (i) Poi’ tfoj* tìol. /tfc. 
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Del refto c*>me mii può prefbm’erft , thè il decreto in ' quei 
filone potelfe clTere contràdétto da’ Cafali , quando quelki 
era per eSì fotnmamente vanragqiofo ? Sapeano pur troppo 
i Cafali di bob aver proprio Territorio,' perché allora noa 
erano ancor furre le favole delia difcendenza di Cuma , a 
di Atella y che' taluna di effe og?i fpiritofamente hanno 
inventate :• Sipeano effi , che tutto il Territorio era della 
Citik di Averla y come tra poco verrà ditnoflrato, e quan* 
tunque fi avellerò potuto^ augurare di formar' eflì un Ca* 
taflo particolare, annotando i beni de'^propr) Cittadini , a 
Luoghi pii , come col precedente 'decreto avevano ottenu- 
to , pure affili ■più profittevole per effi ora il decreto daU’, 
unico Catallo, ^rchè Venivano 'a> partecipare non fola dèi* 
la rata della booatenenza degli Efieri , ma anche del rie-, 
oo Cataflo de' Cittadini, e Luoghi Pii Averfani, che tut- 
to doveafi prò numero Foculariortn» con elfi ripartire. V-t , 
Da' quelli, fatti , e’dalie raffe^ate rifielfioni ben vede la Re- 
gia Camera , che la feconda parte dei decreto del 1780, 
comecbè fatta cllemporaneameote lènza petizion delle Par- 
ti , comechè profferito per una Caufa, che pendea in un 
proceffo tutto feparatoy e difiinto, e tra diverfi collltigaà- 
ti , cotnechè fatto da Giudici mancanti affolutamente di 
giurìdizione , ed in fovverfione di aio deorero già paffato 
in giudicato per formale acquiefeenza delie parti , non paft 
fa perciò in conto alcuno folleocrfi , ma anzi dichiarar fi 
dtbba per nullo, illegale , ed inefiftente. 

Per zcnderc.però più compiuta là noflra dimollrazione, gio- 
va di entrare nell’ ultimo affunto, cioè, che quando mai 
il decreto del 1755. poteffe effere fufcettibile di efame, 
eflb dovrebbe effere ficuramente confermato per la fua no- 
toria giuflizia , e plaufibilc economia , e ciò dimoflrando 
li fiuà vedere 1’ ìnginflizia , e 1’ irregolarità del decreto 
del 1780J1 L’oggetto della difputa tra la Città di Averla , 
e Tuoi Calali li liduceva al vedere,, fe ciafeuna Univeriìià 
doveffe formare il luo Cataflo feprato , o unico doveffe 
■farli dalla foia Città, coro’ellà gtullamente pretendea , e 
quale dovelle eflere la porina da {etbarfi per gli clleri pof- 

. L feffa- 
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Icflblri» 'Per^decidern (^Ajcfla-’contda- bifogMva' previcBtiva-i 
nieme iiquidarfi.j'. fe le Univerfuk dè’CafaU 
C9ipmunith da per . fé non foiò, per lo governo 

ed amruìniftranione, ma aoché per -privala territorio 4 cb*^ 
effe pc^edefierp diftmt-j 'dalla Citt^ ; Se. il Territorio in- 
tiero della Ottave de’Cafali foffe, della (ola CirtV, -e xbe. 
U.^overoo 4.',ed. amniiniftraziope fola’ diftingueffe* i'SCa&tli ^ 

0 . che. il' Territorio d’ ogni Feudo foffe'i(oItar)to,:igiuri 4 ÌT 
zinnale de’ Baroni.; ò fe.in fine T intiero -Territorio trattar 
fi doveffe come comraune tra- tutte le Univerfità dlella Cit- 
ili, e de’CaàH ^ ohde dove& tra effe ripartircene rintiera 
cftenfione a proporzione de- riCpcttivi bifogni . , Quefte eoaf 
tefe prefeotàte al Magiftrato ecco- quello, che fe Ji. offerir 
va a dover bilanciare a riverberti dell’ economia cìie por 
^ea intereBare, tante Univerfìtk. {ite graviffitna aVrefap 
be dovuto farfi tra la Citth y * ed i’ Gafali tutti ^per conp- 
icerfi delia natura del territorió, cd -inieffi dovean'fentirfi 

1 Baroni , ed il Fifeo per l’ intcreffe , che vi • poteapò aver 
re. Altra lite dovea farli 'tra ciafeun* Calale ' per ^imitar 
tra ‘efll i profu-j pretefi confini , quando Puniti del Terri- 
torio non fi Coffe decifa favorevolrhebté alle intenzioni di 
Averfa : Altra dirpendiolillìnra lite' avrebbe- dovuto sfarli 
quando fi Coffe decilb , che - commuhè .eB'endp .quello tra 
tutti,, doveffe' riparurfene 1’ appartenenza « £d intratanto y 
che oosF lunghi, e difpendiofnlicig) avrebbero .involute ip 
feiagure, e.miferie tante Uoiverfuk, il Catafto non avrèbt 
be potuto metterli ad effetto contro ielgiulfe mire dei So- 
vrano , che intendea di 'rilevare la claffe de' mìferabili dal- 
lo fproporzionato pefo delle gabelle. Or -tutte quelle, liti 
nell’ aoalifì pìh favorevole per i Cafali ad alerò boa po^ 
tean terminare , che a dividerfi tra effi T intiero Territorio 
per Io numero de* Fuochi. Ecco intanto- il giudo oggetto 
di economia , che dovette determinare la Camerèi a pre- 
fcrivere l’ unico Catafto , col quale a fcinzo di ogni . dilpcnf 
dio, di ogni indugio, e di ogni altra difficoitk'y mettendo 
U pace tra tutte le Ùniverfith , davafi ad effe un fcompe^ 
lente modo da fodenere con una matematìca:^pròpàrzÌ9Q& 

. ? i pro^ 


%rv^' 
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i f- propri bi fogni'.' A quefto appunto dovette riflettere l*av-i 
vedùtiflìraO Avvocato fifcalev di queflo's’ incaricò Ja Carne* 
ia<qoando fecciii fuo decreto cm caujps rifletten- 

do al «vero -vantaggio 'delie iiniverfitk contèndenti,' !* «o 
Che fe campeggiòl in 'quel' decreto l’ economiat^nod' vi mah- 
cò per altro lai gì uflizia, come fì va prontamehre a dimo>' 
ftrarc;.'dli rifultatòl’délJa controverfia- tra Averfa, ed i Ca-' 
fall riducevafiilairàppàrtenenia del Territorio. Or quefto^ 
indubitatamente érafi'^ della Citt^xper \ie .feguenti ragioni .> 
Cominpiando dall’epoca del) primo oafeimenro della Uni- 
verfiti di Averfa, egli è d’ avvertirli j che,- nata' quella II- 
luftre Città , dovette ella'ayere un Territorio e lo ebbe 
infatti,! e ‘fu quella -appunta, • che la- forza de’fuoi fonda- 
tori còl mezzo irrefiltibile della -guerra venne ad occupa-' 
ve. 'i, valli .Territori delle antichilfime Città di Cuma 
Xintemo, icd -Atellà.'due già eftinte,- Taltra prefTochè’fpi- 
ratite , furono' l’oggetto dell’occupazione de’ fondatori Nor- 
manni, che, mutando l’ antiche idee col fetto ‘dell' occupa- 
zione^ lo riduflero Territorio Averfano, tantoppiù’ che -di- 
Atella appunto -la llefla fede’ Vefeo vile in Averfa fu -tra- 
piantata . Dunque i diritti di quelle ellinte , ed - occupate 
Città furon tutti; trasferiti nella novella Città 'di Averfa, 
che aboliti gli antichi nomi' vidde -d’ allora in poi tutto 
quel Campo 'Agro Averfano appellato. -Tutt’i Cafall, che 
attualmente -efillono fon tutti in quello ' Territòrio -da 
valorolì Normanni conqulllato, e fe Giugliano, e*S. EI-. 
pidio ‘ potelTero effi follener la favola ;..che oggi per 
la prima- volta vengono à fmaldìre di~ efièr cioè 4, primi 
gli antichi abitatori* di Cuma, e di averne ritenuto Tem- 
blema della donna gravida, ed il fecondo di aver riedilì- 
cata la.jdmrutta Atella,.non potranno perciò 'negare', che 
rurtó^- e r altroi eretti in Comunità , dopo ellintì ; e 
fpenti; di tutto punto i primi diritti di quelle. Città , elTi 
vennero a forgere sul :Territor io Averfano, per cui fempre, 
come gli altri , Cafali di Averfa lì fono appellati Si sa 
pur troppo, che il nome de’ Cafali. non altrimenti conven- 
ga , che a riverbero della Città, nel cui .Territorio, quelli 
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£ 4 d corrotti , onde aueda fola collante dinomiqazIoBe di 
tutte le Unìverfìt^ gcì)acenti , phe Calali di Averfa fi fot) 
chiamate, bella a giullilicare il 'titolo pritnordiale della Cit* 
tb per r acquino del Territorio., 3 a|la fcorrere su di ci) 
tutti gli Archivj , leggere tutte le contrattazioni , offerva- 
re tutte le procedure, e li llelfì yolumiqoG procelTi per la 
prefente catifa compilati per ricrederli della veritit, che non 
folo le .Utiiverfit) contendenti Cafali fi fono appellati , ina 
fj fon delcritti come fui nel Territorio Averfano , Anzi è 
potabile , 'che fin dal piincipio del nafcere della prefenc» 
caufa, anzi fin dacché la. prima volta rUnjverlìt^ diS.EU 
pidia nel 1554. pretefe di efìggere la boQ^teaepza da’ Na.* 
poletani, cosi allora, come da} 174».. in poi tutte, le op- 
pofiaioni contro de’ Cafali dalla ClttV <H Napoli, e da’fuo» 
Cittadini fi iàcevano col dire di dover’ eflère elfi immuni, 
perchè Napoli era in promifcuith con t Averfa, di cui eflì 
eran Cafali. £ queAi nè allora nel 1 556, nè poi pel 1742. 
io avanti fi oppofero all’eccezione de’ Napoletani » e po* 
roano ben’ cfli fofteoere , eh’ eifendo la premifeuità colla fo- 
la Cittb di Averfa, e non efleodo eflì parte del di lei Ter- i 
«itorio, nè avendolo privato, e diAinto, non poteano mai 
« 0 er obbligati agli cActti della promifeuit^ , che oon Aver» 
fa fola vantavano i Napletapi. Napoli dunque iAeAa , i 
Cafali , ed il Tribunale b^ono fempre riconofeiuta Aver» 
fa Cittì capo , e padrona dell’ intero Territorio, ed era 
riferbato unicamente 'al valore deA’ attuai Difenfore de’Ca- 
/ali di efeogitare cosi b>2aarre idee, onde iàrlì oppofìtory 
di quel decreto , che i Tuoi ben degni anteceffori aveap 
•propoAo, accettato., e graditó, . • i" 

^ prefeindendp da queAi cArinfeci argomenti, verr^ .al car 
d'o di fare la più luminofa dimoArazioiie della naturale 
unica appartenenza dell’ intiera contjFovertitQ territorio 
la fola, Cittì di Averla. Si è colla dovuta fobriltì ragio- 
nato della origine di queAa Citth, e del coine..ave(& ella 
acquiAato il fuo tetri torio, ora giova fiir vedere,.il ponti- 
nuatothio poAeflb. il Canonica FratiUo nella .'pgina 261. 
rapporta un diploma di Riccardo Jl. Come di Averfit dill 
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io8p. col quale eflfo còufeFmò di»Mòoaftero S. Biaggio 
di Averfa tutti li beni che-pofledeva in quelle pertinen- 
ze, cioè ^'Averfa^ CaUnulo in Acerfis ^ (y Atellte' •ueteris\ 
ty hi Caflth Vohurnenft y'(y Pàtrienft^ ^ in‘ Gualdo di 
par ti bus Milhm^ >&• in ’ tota 'nojira Terra Princtpatus f'abo^ 
ris^ & Averfa, "Ècco cónieftato il domìnio del-Territorio 
quale acanto oggi efifte A tempi del Re’ Roberto per 
evitare- li funefti allagamenti »del fiume Clamo ‘ifii incari- 
cata della- cuftodia la ’^Cittk di Averfa’per Jiiiuoi confini, 
che fi 'defcrivono col corfo del -fiume -Cianio CO y e da 
allora in poi la Gttà- godette' il' vantaggio del nociilimo 
paflb'di Ponte a felice -abolito a noftut tempi, colla genep 
rate 'abolizione I preferita' per cornuti bene dal noftro So- 
vrano. Con diplortia del Re R.oberto del *340.' Si per mi- 
fe’ alia Cittk di’ Averfà di -potar imporre le gabelle,*: sa 
de’ fuoi Cittadini e 'quelli de* fuoi Cafali (2). Con pri/ 
vilegio della Regina Giovanna If. del 1419. furono abo- 
liti in tutti li Cafali i Governatori ,e fu data al folo Go- 
vernadore di Averfa la giuridizione su tutti li Cafali (jX 
Pa quelli faldi principi è nato, che Averfa con i' fiioi Cafai- 
li è flato fempre riputato un fol corpo, avendoli >per unico 
il Territorio, ed aflbluto della Cittk.Si è efibito documen- 
to del Cedolario , d’ onde fi- rileva Ja'tàfià>'de’ Cafali fotto 
la Cìttli Capo , e che tutti nel di lei Territorio ^efiflevano 
A'oerfa tauatur ' > ' 0 . ' 

• Sunt in Juis pertinentih Feuda ìnfraferipta . 
e fi forma una lilla efattilfima di tutti li funi Ca&li fenza 
eccettuarfene alcuno; (4). * ’. j , - . 

^Trovafi negli atti una fede delP Archivario dèlia Regia Ca- 
mera, che attefla di aver ofifervato il libro Rampato della 
• ' ■ fitua. 


• (i) ’ FolV 1^: Atti tra Averfa col Regio Fifeo Attuà- 
rio Letizia. ' • x 

(2) Ft)L 14. .detti di Letizia^ . 

(3) Ì05. Atti col Priqci^ di Stiglialo Attuari(i 

Letizia, . ... t . ,j. : ,.j ^ 

■ (4) 3P5* . 




iltuazIoDe del Regno del ed in quello fi trova* no* 

tato ir carico della Città di Àyerfa unitamente colli ifuoi 
Cafali . ' . • o 

Molti giudizj fono fiati da tempo in tempo promoffi ék 
Averfa contro gli utili PoiTeflbri - de’ Tuoi Cafali nel S. Q 
per elTere mantenuta nel pofièflb della giuridizione m tota 
T^mVor/o jfofienendo) che', li I Baroni pqtefiero efercirarla ne* 
foli recinti murati fino alle Croci , e fé ne veggono prefr 
fo gli atti prodotti più documenti (1). . i*- , . 

Uniformi a quelli principi fono le notizie tratte 'dagli Ar* 
chivj, d’onde rilevafi , che/non ci è un Cafale,che foflc fia- 
to conceduto io Feudo fenza fpiegarii la feraplice giurldi- 
zione perforale , e che efli tutti eran lìti nel 'Territorio 
Averfancf, ed, a quefte certe j notizie; fan eco tutti li noftri 
Forenfi in occafione di dover parlare de’ Cafali- di Averfa. 
Ffifie preifo gli atti -'il* diploma -della vendita J.dei Feudo 
di S. Marcelli uo fatta dal Fifco a D.*! Ferdinando Tovaf 
in qnefii termini: cum integro ejtts ftatvy cum mero mixtq», 
^ue Imperio in omnibus bominibus , Civibus , Ó* babitantibus 
in fiibio Cajali, quod^> qMo^is modo venirent ad, babiian» 
dum in eo in futurum , dummodo jurisdiéiio ,pradifta intellh 
gatur vendita in perfonas (?), . W\\ 

11 Feudo di Giugliano tanto oggi fefiofo di un vaftifiimo 
^erriiorio lu dal Re Carlo li. nel 1302. venduto eoa 
Galvano, e Trento la in quefio -modo *=3 ’ borni- 

nes j (X b' ajfallos , quos Curia noflra tener in Cafkibus , /«• 
liani ^'Caivani j & Trentulet,Je Territorio Avcrfee^ac vaf- 
fallagium ^ bomagium ’eorumdem ^-'omneque jus aliud ^ 
quod babet dibia nojhra Curia in eisdem donandas con- 
cedendas nuper duximus de,liberfiliratfimei'ay ,& gratta f pe- 
dali ^ jure (amen ^quod in eisdem bominibus^ (X eorum.Jin- 
guiis babemus majoris dominii ratione nobii , (X nojìris he- 
tedibus ^ oc fuccejforibus refervato ;‘ìége vel' confìhutione , 
qucti alienationem iverum demanii fieri prohihet non obflantCy 
'fvf. J .i ^ •- ^ ' - . . prout 

"■ » ^ 

.ijj(i) 54. ad 55. ojoA' I. , i-rrt '• 

.£,(2} Fol, pp, voi. 4. 
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pniitiio piwilegi» «i^rd ftf'Mr ìnduhó fltnìus C?* J’e¥Ì6<' 

Jmt\ cofiiinetur . Folumus itatjve >fidtlittìi‘tus pr<»Jentium'‘ 
tenore committìmus , t^uatenui flatim receptis prxfen/ilms 
àdmines^ Ó". Vt^àiks tpfet dìCio Corniti, - m$ fuo' prò eodem 
Pìocàratorì , ' tc numia per Je t3* difllt fuìs bertdibus juxt/t 
forni am eouteffiouit nfirm, -hufufmodi ajftgiut, feu mandA ^ 

&* fàckf. auBoritaPe prafentium s^tgneri , «c reeepto priitV 
ab .éo m itt iinu (y VaffaUis ipfis prò mbis , mflrisque bere-' 
dibus , fidelitath /olita futamtato , deinde facies ab eis pra-' 
fnh pfmiif ^ vel diBo ejus Procuratori aùt. nuncio prò eodem 
juUtmkfuni ^ Ùf ' Ctnfuetudinem Regni no/iti Sicilia ajfecu- 
p'àieah debita Sactamente. prkjìari e <]uÌBdi fi foggiunfe no- 
tmna ^>oeto■yìaJJailor*ar^& beminum diBi Ca/alis Juiianì 
fanti « fi eounciaoD tatti Hi nomi de’ Voflktli, ne*’ eguali il 
fendo' cÓAfiAevaì - ' i ■> > • .. i 

Per Jijuèfti ‘fieflo Feudo! og^ rpaff'jfibre' di utf ideato vafttt 
X«rMono Orazio Mòniaoo pèriWBìitK) delia ragion Feuda- 
l« >nella' fon Ripetizione ad ]L fmperialem nài^. Praterea Duciti 
tus M. 3 . parlando del modoj come fi debba ripàrtire 
tra divórfi fuccefibri H Fendo Longobardo éosTl ragiona : Dicb 
tnus -Feudiù>t -yitrisdiHi»nis dn/idi idejt fubjeBum', (y rei 
Feudi illius,ut fune VaJfaUi^'6l‘ Territoiiuth ^niel ajpgban- 
de jMgutisitkmiak Pa^alios per famiFas' iékm': c[\s'mdi‘{o^- 
flange £ÌM elfcndpvi un Feudo 'idtvJdOo fenza éerritotio, co- 
me farebbe QiugUaìio, fi dividdnp le lólé fkmìglie de* Vafi 
fafU { ■ Pé^lòs dividendet 'effe -eum^ gleba , fed in proni vf 
dtnms'ottdm fine githa i/pgttari' Uni tlà cofaeas Vaffàllorunr, 

0^ akeri toe. alias, »t in Ca/ho-futiani alibi vidgm'ur \ 

Di •q'ààfto Feudo -appunto fi kr Gbnceflfione ' dell’ Impi 
\ CaiJo V." fitta, nel 1540.' a Gbfnio PiOelfl il quale cort 
im Ai^lica erpofò aver in pib -vulre comperato le porzioni 
del Canle di Giugliano, che pofièdeanfi da Glo; Berardb > 
so Carbone Cónte di Moutorio , così in fuo nome propria*, 
ohe cóme Balio , e '.Tutore - di D. Catarina Carafa ftja nù 
pow, foggiunfe, che quelle erano burgenfatiche, e pagava- 
faoe il • cenfij al Veicovo di- Arcrfa ,' diffe -finalmeme arer^ 
ne acqulllata altra porzione, 'che chiamataft- ’Febdo di- Ju- 

• ■■'.'i - ‘-lia*. 
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Imóo^ e de Canxano, « domàndò'tl 'loevo , 'e’mìflbxlim^ 
pero in detto Cafàle feppganda (Sfi/epar^o dìHurn Cit-‘ 
yWe ' Juliam .y in omnibus , O* per omnia, quoad Jurhdi{iìona~ ': 
Ha tantum a''di£la Crvitate Jiveifar,, iÙ? ejus iCapitanea- 
^ad pradi&^s Vajfallos.^ (ìf babitamzs '^ <oel babiraturos ^ 

A quefia fujjplica corriTpofe la grazia contenuta ael diplov 
ma ne’ ^ueoti 'termini t: iVéo Cafole JulitaA li 

Jegmgamus ,_(!T feparamut' in omnìbas y (7' per omnia ifuoi^ 
àd jurisditionalia ^ i7 quoàd nucrum^i&> minrum fiAperiùm y 
&. omnimodam jurisdilìmteni -fantum a .JiHa. Civitato. jfuefi 
fn 0“ ejus Capitaneit . i x ’ i: . a -'} • : 

Poifedeva>D. Gib^ Baltica Orinetì ino rpecioriflimov^ 
io territorio denominato Zaccaria, ed ebbe impegòdi di fari . 
lo eriggrre in Feudo nobile , ónde nel •>'711. bè l^plici 
là' M.^1' Re Oattolico,<e la Aia iupplica fu ri«isira per 
informo aKTribunal daila, CamerarVper' la previdenza in 
gruiiizia, or la Regia Camera procedendo ttollà fua folita 
ponderazione yTentcn^ il Fifeo, a la Città 'di. Avérla,' nd 
cui territorio era fito il Fondo*, 'e'ipreHatoC da quelb il 
oonreniò iti fóriptis per la difmembrdzkine ,'VéBae ii Tri- 
bunale-a lire U Tua favorevole Ccmlutiaj- in fi^ito’dslla 
^uaie da S. M. fu acoordaia la chiéftaf grazia ne’ feguenti 
termini in piedi della novella fuppliot deU’ Orineti,, vilU 
^^fu. ifiancia attendiendo al aelo che treme ha ersditàdoea 
j, mi Reai Seviziò è venido enooncederle cn fàaib nobkle 
„ la Maflaria nombrata Zaccaria fOue polTee eo al territorio 
j,' de' laCiudad deAverfa-en la forma, y con las circodan-* 
yf cias, que fé eTprelTan eo el preinferte > memorial :i<<y an 
^ confeguenria de elio V enoargo , y mandoytprevenga-los ' 
fi cooveniedtd'a las jnrte^ donde cacare , ' ii^ue ' tènien- 
^ dole entendido, alu'puoda ufar dol'referlaó pèrmifo , el 
mencionado^Di lovan BaptiUa Orineti^que por Jos moti 
A Tos, que para elio concurreo, proceda affi de mi Reai 
dehber aM - volontad t Ecco- d o nqne-qaefto novello Feu- - 
do fidente in Territorio di Averfa per coideffione'del Feu- 
datario, garantita dal Tribunale, che efigette -incoafeDro 
di Avelia per confultare & formatmcoce alld pretefa 

C •! 'M-. ’x.-' {i«re* 
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eresdoiMt in| Feudo v .e iconfefiato ' col ,fdttov<UUo ’ftefio 'Otti 
.Tale' di Giugliano, chc\ lungi di opporfi , per • non aver eoo*; 
fentità, vid^ fuificiente ali’ erezione il confènfok.rolo' d^l«’ 
laf Città' Padrona. '.E ,pure ehi ’l crederebbe? nel Territorio» 
oggi faotàflicamente vantato (k OiuglianQ <}uello FeucLos 
va intieramente . comprefo . •. i A 

11 Feudo di Panicocoli' Cafale di Napoli devolutoli al Fìfeor 
fu dalla Regia Camera 'fatto còniÌDare nei rtfgz per rae;^ 
zo dell’ Ingegniero Dbmeoico StigUolav coll' alTilleoza del 
Procurator Fifcale GkcomO' Salerno v.i^a. dicliiàrato confi* 
Dante con Averfa, come fi ravvifa dal Relazione di;quel 
Ingegniero prelTo gli atti della vendita del Gufale di Giti^ ci 
■ gliano del lópo (i)» Quello Feudo Tu nel id42. compe>< 
fato, dal Dottor Giacomo Antonio Parifio fenza T^rritorki 
alcuno;, per cui. volendo ..farne un acquifio .) fi direfiè nell’ 
ad jacenté Territorio Averfano e ne comprò, juo quarto 
di miglio dàlia Città di Averfa propria mente q.uello detto 
lo Sperduto, per. ló.,prezzo ,di ducati zoo. .poq ilipularfenef, 
pubblico iUrumentOy fui o quale dai Collaterale fu. interpola 
rAlTeàlby il denaro, fu ; pagato > pel Banco, di' S. Giacomo! 
con due<;polire.de’ 27» Gennaro, e 15. GiugUo ;.4^4Z* ,. cp- 
me dal documento ,i.cJie efille pi^fib. gli atti della, vendita 
. di Giugliano del id^o fz). Il JSaroOe -Parifio preCeatò I’ 
acquino prsiTotgU aiti del Patrimonio di . GJiigliano icd 
ifttefa quella Uni verfità .ottenne’ il' poffelfo ; # ,E .purft 

oggi 2' difpetto di- tante innegabili verità GiuglUtiO/dhiefi 
coofiparite con Paoicocoli, e vanamente afioniice'per-fuot;tu(7 
to Tadjacente Territorió. . !■ - -, i: ^ j.; ; , 

Si ha dal quinteraione X. />l. 54* U cOoce/fions . dji 

Cela fatta da Ferdinando di Aragona aPranoefeo Barrefio^ 
nel quale Cafale <U Averfa fi appella; con Ifpiegarfi pert'h^ 
nentiarum dviufis' Averfa (4) Efifie nel grande .Archi* 

. .i tjy Vlfl^ 


" ^ ^ - , - - j ; -. . T Ti ^ 

(0 Fol. 504. - /. it.. Vi' 

(*) Fot» 55 ®» ■*'' ^ ‘ ' i'"’ * •• f.-'T';- ' c. , O'i;. 

( 3 ) Fo/. .f^oceffu$4 I t r 

C4) F ol, 244* ^^1» f • i ' 
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yio della Zecca •un Diploma della Regina Giovanna I. ; 
col quale infeudandoft Vico di Pantano, fi dice-Cairale di 
Avcrfa, c fito nelle' pertinenze dei Territorio di quella.' ' 
Devoluto il Feudo di Calàpuzzàno per la fellonia di Scipio» 
ne Bozzato, fu quelli dallo (lelTo Ferdinando di Aragona 
conceduto all' Abbate Francesco Seripando, denominandofi 
Cafale pettìnentìarum Civitath Averft , e ’l documento tro* 
vali efibito dal Cafale di Soccivo (i). 

Efiflc prelTo gli atri (j) un documento di nna lite agitata ~ 
nel ij5d. tra taluni Cittadini di 'S. Antimo, e Pomiglia- 
no di Aiella colla Univerfìt^ di S. Elpidio, ed i primi aU 
legano in loro difefa quanto llegae‘,,ea quo cUrum , 

' notorium eft Jifìum Cafale Etpidii futJfe^Cf effe fitutn 
in Territorio Averfano, Ó* non èàhere'di^m Cafàh àliquod 
territorium feparatum fui/ pertinèntiii , fed tantumthodo cir- 
, cuìtum in quamum fe eutendh didùm Cafale ^'~ 4 ket ‘illud 
•ftt pofttum inter didum Terriforiunt -Afi/erfanurn ^ La verità 
di quella allertiva vien luminofanlente' cbntellata dalla' de- 
cìf 385. rapportata dal Reggente Sanfeliee . Un feò natu- 
rale di S. Elpidio eflèndo Itato' condannato da quel Gover- 
natore all’ eGlio un miglio fuori del Paefe, fu dal reo (lef- 
' fo accettato , ibggettàndofì' alla" péna' 'della'^ galèa , f« l 
avefle infranto rcfilio , indi fu coho prepe didum Cafale 
infra milliare, e fi decife,' che doveflè^ adempire all’obligo 
'contratto in accettare l'efiliojma fi fece caufa> finodale, fe 
' coftui dovefle fubire la galea-, « rautotw rUppòrta' la deci- 
fione a fe favorevole con quello ragionamento . ■ Prafup- 
pofito enim prò veri quod Cafdle S. Elpidii ffpofitum^ 0 ^-- 
ftum in territorio Auerfg , & fucceffve quod t^rrieoritimy 
Jtu diflridum non habeat y prout ejt Ptéiiffmumy (T negari 
non poteft’y fequitur quod fenterttia fuerit nulla Bit dice 
, e' ' 'J • li-’i-) r,! ila 

i . i ": r.1 ... i : 1 n'il ilcup'st 

p.... ~ .11 ' ; ini..' > Il • I Mii ii'i 1 1 II— 

) I • ! i 'l.S ,c;t '«l' ' j-j sIn<K't 

(1) Fot, ado. voi, 1» • • • ■ - - ‘■■•1 il 

(a) Fol. 1^4. v<d. a. 1 ,^ ' 
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Ja fagìppe^, perchè il Gipdice di iw-|uogp poti può JìmV 
tarp li confìai extra fii/}ri8um della Tua giuridizioae , il 

• yep fi dovea perciò intepdere efiliatp , quoad locum fubdttum^ 

quod ffi cafu nofiro eJfetCafa^e^non autern quoad locufn non 
Jubditfttn , quod e/ì Terrhorium Aver j a ; ex quibus prò pul^ 
iitate ffxf enfia (ondemnatoria àefi/um , La confeguenza è 
molto chiara, che <}ue(lo jCafale non hg territorio di for> 
te alcuna, . . ^ ' 

A.Rtggente Rogito nel fuo Qonfglìq |pi, foftenne da Avvor 
caro Fifcale, che i Calali di Averfa non avean territorio di' 
(liuto dalla Citth , perchè' (eparati pnicamente quoad jurìf- 

• dìBionem.^' t lo rapporta. decifo^ per li Cafali di Cafapefen- 

• na , ed Jlbla, e T^erola: Cafaìia Caf apefella ^ O* In futa 
’ famquam'frra ihrus-ferritptium Civìtatis non dicumur hab ere 
propriupiy 0* peoflìare territorium y ’ ex quo omne territofium 

\ejl Qivit^thy' nam verum efi^quod bac Ca/alìa non hab ent 
iferritof iffnt proprium , ^ feppratum a territorio Civitatis , * 

^fed^ bàhent idem , terrhorium. fomune , 0* prpmiffuum cum 
ipfa dvitate ^prout '^coTftingit in omnibus Cafalìbus ^ CT f uh 
in f prete ^dhqtum ptp Tukerola , qua ejì Cafale ejufderft 
.dvhqth,', . - 


f^ilprcigeypll- argojnepti ;deir unico Territorio At 

• VerfapQ è ja decisone 4^d. della Regia Camera rapporta- 

- la ,.‘coll 4 ^quale. fu decifoj, che gli Averfaoi 

• potefieroTiit: loro pinete j convenire; li Cafalefi, o innanzi 

al: proprio poverp^oo? ^ o ippauzi al Giudice del Cafale 
-indi.(Hptapi?Bte, ^ . 

pel refto .che ,aveÌ 9 re efTettivgmente Averfa . forinato fem- 
,pro uO. fo] 'Corpo. c^,fuoi Gafalivper T unit^ del fuo Ter* , 
•ritorio V Ip i Cafali cran fottorpellì , fe ne jia 

;un. ^MÌnpentf argpinento. dai .tre. antichi Ctttafii fomaati 
traila Citth di Averfar ne|; i5rp., nel 1580.’, e nel idi8., 
ne’ quali fenapre furono accataftatì tutt’ i beni dell’intiero 
.(uo- 'fatarlo ^ « daJrlue CaialU-foUenneinente fatti dal. 
Cafale di Giugliano, da’ quali fi ravvifa di aver foltanto 
allibrati li beni de’Jupi Naturali , per non aver territorio 
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proprio . Con uh privilegio del Re Roberto del 1340. la 
Citt^ di Averfa fu abilitata d’imporre le gabelle tanto per 
la Cittk , che per i Cafali (z). Il più manifeilo fegoo 
dell' unith . del Corpo della Cittk coi Cafali li ha da un 
Diploma di Federico II. , col quale fu fatta ad Averfa la 
grazia di non fepararfi i fuoi Cafali da eSa, per ciocché 
eran diritti Territoriali, e contribuzioni : ed ecco le paro» 
le della fupplica , fulla quale la grazia fu accordata ; /rem, 
che fi degnaffe di mai fegregare^ e feparare qualche Cafa- 
le di detta Città dal Territorio , e dijlretto della medefi- 
ma per lo pagamento , e contri buxione di detta Città , aiu 
xicebé tutt' i Cafali di detta Città f afferò tenuti contribui- 
re ai pagamenti Fifcalarj , ed altri pefi di detta Città ^ 
ficcarne per lo paffato, hanno fatto ^ e fono folitì di fare. 

' A maggiore dilucidazione di quello fatto eiSfte un Diploma 
del Re Ladislao, il quale lifsà il numero de’ fuochi della 
Cittk, e de’ Cafali al numero di itoo.,e rilafcià an. oa> 
ce 248. fui pefo ordinario, ch’elli fupportavano .t.A bea 
intenderli quello fatto uopn è premettere , che adottatoli 
il lìdema fotto l’Imperador Federico delle contribuzioni 
delle Univerlitk fotto nome di Collette ,che contribuivano 
lì in tante once d'oro, che a ciafcuna Univerlitk eran taf> 
late, llllema che durò lino ad Alfonfo d’ Aragona: la Cit- 
tk di Averfa con i fuoi Cafali contribuiva an. once 448. 
tt. e gr. II. , ma a tempi del. Re Ladislao eflendoft 
elTa fegnalata per la fedelik a quellò Principe , e per li 
grandi luQilj , e fervigj perfenali predati contro Ottone 
Branfuich, ed i Fautori del Partito di. Luigi I. , e li. d’ 
Angiò , che avevano gik occupata la Cittk di Napoli , per 
cui rimedbli pacificamente nel Regno, e volendo compen- 
fare i danni fofferti dagli Averfani , volle , che quedi do- 
veflero edere fempre tadàti per lo numero fido di fuochi 

C, 4 > . i 1200. 


, (1) Fa/. 14. atti tra Averfa col Regio Fifco Attuario 
Letizia . 
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1200., pagando foto an. once 200., e di qnefta Sovrana 
largizione han goduto Tempre non folo la Cittk , ma anche 
tutt* i Tnoi CaTalìfC H è. collantemente oflexvato fino a di 
BoHri. £ di fatti nel 1508. avendo il Regno fatto un do> 
nativo di ducati 300. mila a Ferdinando il Cattolico , fu 
gravata ciafcun* oncia, che dalle Univerfith contrìbuivafi di 
carlini 3. per un fettenio , ed avendo il Percettore prete- 
io efiggere l’ importo. del donativo da Averfa, giuda il nu- 
mero de’ fuochi effettivi , e non gik per lo numero fido 
di 1200., fu con (inodale decifione della Regia Camera 
del i<f55- fodenutO'ii privilegio degli Averfani , e Te ne 
fece notamento ne’ libri 'del Percettore. E fbpravvénuti quin- 
di altri peli , ed edendofi novellamente pretefa l’ efazione 
per lo numero effettivo di fuochi , fi venne a convenzio- 
ne Col Regio Fifco, che per lo folo pefo ordinario antico 
dovedè rimaner illefo il privilegio , ma per i pefi draor- 
dinariamente impodi dovede contribuire per lo numero 
cdettivo de’ fuochi fuoi,e de’Cafaii,dei che fi ha uu chia- 
mo documento nel libro partium 7 6 , dell’ anno it5o2. , c 
JÓo^y nel grande Archivio della Regia Camera C. 

JL 103.. E nel repertorio dell’ Indice alla paiola Avcrfa *, 
e Cafali fi nota il. Tuo pagamento de' Fifcali per la con- 
venzione colla Regìa Corte per ' foli fuochi 1200. E quin- 
di nel 2^48. ridotti tutt’i pefi ordinar)., e draordinarj a 
ragione di carlini 42. a fuoco, e corfo per Averla, e Ca- 
lali lo ftedb sbagliò di voler efiggere per lo numero dì fuó-' 
chi efiRittivi, fu con novella decifione delia, Regia Came- 
ra corretto l’errore, ed ìndi ne’ libri della Regia (Camera 
ideda , e del Percettore fu notato doverli pagare ficcome. 
dava deforirto nell’anno idi 2.', doè Mr i. pefi ordinar)- 
per lo numero de fuochi 1200,., e per li foli draordinarj, 
oltre i carlini 15.' , e grana ' 2. per lo numero de’ fuochi * 
cdèttivi , onde avvenne, che nel i66p. in occafione della 
«mova numeraziooe la Cittk di Averla con-Hitt’ t- fuoi-Ca- - ♦ 
fall fu tadata a ragione di carlini 28. e grana 5. a fuo- 
co , e Dòn gih per *41. Or dì ' qàeda Sovrana largizione , 
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che iodicà 1 ’ Hnit^ del Corpo, conferma 1 ’ unitli del Terri- 
torio, che* faan 'goduto fempre tutt’iCafali nommeoo,che la 
Citth , e 'nefliido di eflì ha {donato di paflar per Calale 
efiètnvot'Ts non 'che folo taluno di effi ha promoflb 

le bizarre idee di feparazione fulla lufinga di godere di 
«n vafia ideato Territorio . Uniformi però a quelle idee 
fono dace tutte le contribuzioni fatte dalla Cittb , e da’, 
Calali in >ocealìone di fpefe occorfe, o nell’ ingreflb de’ Prin- 
cipi^ e nel'poflelTo de’ nuovi Vefcovi , o in qualunque al- 
tra pubblica corhmune occafione , ed il Gizzarello rappor* 
ta decifo dal S. C.< nella fua decisone 71., che i Cafali 
di Averla furono adrettì 3 pagare due terze parti delle fpe- 
fe de’ funerali di Filippo II. , giudo come eraG praticato 
nell’ occorrenza: dell’ ingreflb dell’ Imperator Carlo V. , ed 
in altre fomiglianti occaGoni. 

'a confermare vieppiù il 1 diretto dominio del Territorio Aver- 
làno in prò della Cittk,giuda l’ edenfione di quanto Agro 
Averfano fi appella , giova ricordare 1 ’ acqujdo fpeciofo 
fatto 'dalla Cittk deflà del Gaudo, o Ga Gualdo detto mal 
fempre da iridi in poi in tutte le, carte, ed antiche, ere- 
centi memorie Gualdum , & Gnudum. Averfmum . Dove- 
Vafi formare una nuova Grada da Càpua a Napoli per mi- 
gliorare l’antico camino, che aflai più tortuofamente feor- 
rea, G ofirì la Gittù di Averfa di farla per etatro il fuo 
lidretto , ed oltre a ciò ofii-ì once di oro a 5 oo»-,- purché 
fe le facefle la concelGone del Gaudo,che giù da’iuoi Cit-, ■' 
tadini eraG occupato, ed il Monarca Carlo IL d’ Angiò 
nel 1 302. , e 1 305. glie ne fpedi i corrifpondeati l^iplo* 
mi, anzi nel 1338. il Re Roberto confermò la conceflio- 
ne fatta da Carlo II.,rIvocando la donazione, che la Re-, 

. gina Sancia fin Conforto fatta avea a Michele Cantone 
di Medina di una parte del Gaudo. fuddetto, giudo perchè 
la Grada eraG gik compiuta , ed -il pagamento' delle prò 
meflè once 2 joo. eraG gik fatto , e tutti gli anzidetti 
privilegi, e Diplomi furono rioovati, -e-conrermati dalla 
Regina Giovanna li. nel 1414., come fi ravvifa degli atti 
. .5..;, ■ T della 

I 
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^elÌ3 dcnonca del Gauefo (i)' Sotioìl Regnanti Aragónofi) 
iérvl il Qauda per uro'‘deil9 Regie cacce :peT. «(a lirervar 
fettaod da) Re Ferdinando^ giuRa la teRimootanzadi Mat«- 
ICO degli Affliiti sulle CoRìiuzioiiii lib. i, mb^ 8j. nuin,^ 

4. Succeduto quindi il partjggio. del Regno tra Ferdinand’ 
do il Cattolico V e i.uigi X)J. , e fpettaut a quell’ ultimai 
Ja Carapdgna Felice , e' con efià Averla coi Tuo Territo* 
rio, fi'vidde la prima ' voJm iovefiito a titolo fendale ii 
Cardinal'-de Roan del Gaqdo fuddeito,cbe fu deferitto ìaì 
ftrtinentiis Civttatis. Avtrfat.MiL ^ìAoxXofi il Regno qovelt' 
Jameme^ iti un fol oor^ , e fvanita la concei&one anzU: 
detta , reltò I4 Cittli di AveWa nel fuo pacifico ‘ poffeiib 
Tanto vero, che nei >1545. effeodo fqrta lite tra la Cittk 
di Averfav, e quella di Pozzuoli per la giuridizione Tcfr 
ritoriale nel Monte di Cuma,. e Panate, e £>Renendo co^ 
ragione Averla, che quei luoghi formavano una parte dd A 
Caviùo di Tua appartcneilza , dovea a fe rimanerne la gioì 
ridiziooe^ giufia (onte erane iq poHeiro , giacché il Iqu 
3agJivq quivi prccedea,coroe oggi giorna procede io tut< 
ti li , rimanenti Cafaii , ed e£Ta imponeva le aflife qelU 
Taverne ^ che colli «rap lire. A diricriere' una tal contra» 
veriìa, pottaronfi sol luogo trq gravilCijii Reggenti del 
Collaterale, Girolamo del Colle, Cicco di Lofiredo , q 
Giovanni Marziale , e quelli con piena qogoizioQ di caut 
fa mantennero Ayerfa pel pofleRò de’iuoghi controvertiti 
Flel '171 1. rinovatalì ’uo'aqtica denuncia contro tutt’i polTef*^ 
fori de' Territori nel Guado, che per le antiche riferve Sm 
vràne fi- credeaqo diiapprceneqza del Filco,e fi preceder» 
te anche al lequiOra; ed in quella occafione da Kegj In> 
gegnicti Camerali Ca&ro, e I^aucierio coll’- intervento del 
Prefidcote Comtneflano Vargas, ed Awqcato Filcale FaU 
lem iu diftiquntentc conBnato il Gaudo, e milarato dell) 
eRenzione di moggia' 115 mila, defcriyendpfi in pertinenza 
-1 dejr 

Il I . n , 1 ,. i . p ila I . I ; I . 1 1 I I 

• (j) Fol. 33^, Attuario Capo, 
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4 eiIa,.Citt^ di.Av^rfa, Ma.da’PoffefrarÌY«fikiti(j,i\pÌf 49 i^K 
fppra, mentovarìv ';^^^CO^^rnQ^^a uqà. reUziopa al/;]^.^z^aiqi, 
Mellufi , ip efitot^della quale dalla Regia, Canipca^At^.iktf;^: 
Novembre del 1713. fu„ tolto il fequeftrgs , 0 
dcpofìtO» ^ fi ; r;on . ?■ 

Or quelli fatti indubitati aell' atto, che giu(Ìificano;tt (diritto^ 
ed il pofleirp della- Citt^ di Averfa per r Ip -vaftorTqrr^fprijQ! 
del Gaudo, debbono formare una giufta forprefa:nel|’jani-». 
mo de’degniflìmi Senatori, che han da giudicare, che . que* 
Ilo Territorio appunto con. altro molto .dippih, dal C^falè 
di Giugliano nell' ideato Tuo Territorio h voglia comprent 

Ma, perchè quella favola relli pienamente fmentltaxrO perchè 
quello Calale è unico, per , cui ila prefeme eaufa fi ;folìiene| 
giacché elTo crede . di - poter vàntare, che dell’; intiero -Agra 
Averfano componente miglia- 4^. ei' ne- abbia fepatatamen* 
te il . dominio di ja C05I ^ liimo opportuno in follegno' 
della chiara ragione della Citili di Averfa di fare upa-par^i 
ticolare diraollrazione , che tanto è lungi , che Giugliano 
abbia quel vallo Terrirorio feparato , che vanamente Ha 
vantando, quaqtocchè eflb non ha niai avuto Territorio di 
forte alcuna. t • 

_ • • • • I « 

Da Regj Quintemioni, e- Cedolario .della Regia Camera li 
fcoige ad evidenza, che^uoa mett'a delle. Famiglie ,,che 
formavano il. Feudo di' Giugliano ,, e,. Decanzano poflede-v 
vali da Pietro Trotta, e l’altra matth d», Gennim> .-de Fri- 
zia in unione di Giovanni Vara vali a > Nell’ anno 1274, 
Marino Filomarino, ebbe ,in dote quella , parte di Famiglie, 
che fi pofiedeva .da Giovanni Varaval la*’ padre di Maria fuz 
moglie. Ecco dunque il feudo confiftento nelle fole fami- 
glie de’Vaffalli, giulto pome di fopra ad evidenza- fi è di- 
mollraco, ed è notabile orn il foggi ungerli quel che il P* 
Borrelli nella fua opera intitolata Vinden NobìUpafis Nca- 
potifana in parlando della famiglia Varavalla«'Cos^-.fi efpri- 
me circa quello Feudo, che alla Faldiglia ■.Filomarìno in 
fu tiasfcrijp Julianum ^Cefam , & pecanKanum Vi- 
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ces'^in-^’A^r»^ Averftmo perVetMS ' BoTsMlàrìm pafrhmmum 
Md''Fihmàrims' trinftutit Morì» Jmnms FUU^cum Mar in» 
Fitoniarin»' twptui collocata : fi fa pur troppo « che corri* 
fpooda il ooihe di Vico, che anche è molto meno del C«'>' 
Tale, non potendo affatto aver Territorio . E di fatti prO- 
fiegu^ U Cedòlorih a defcrivère gli acquifii fuccefiìvi di 
^uefto Feudo, e 'fué' porzioni, e ^altro non fi parla, che 
di fiimiglie. Nel 13 tr. Rinaldo Ulclino acquiltò quella 
porzione' di fiimiglie,che fi poffedea da Trotta, e dal fu» 
cognome fu nominata di Ulcani*; cosi nel 1403, Mafone 
Carbone àcquifiato avendo le Famiglie , che poffedeanfi da 
Frizia, e quella parte cominciò a chiamarli de’ Carboni : 
nel 1405. Tommafo' Pigoatelli ebbe in • dote da Cicella 
Filomarino la porèióne di fopraccenoata de^Filomarino, e 

J |ae(lo'ìiidi' Calale ^ella Regina fu detto. Quelle appunta 
ono quelle porzioni di Famiglie pofledute in burgenfatieo 
in perrinentìh C'nitatis Avcrjh ^ acquillate nel 1540. da 
Colmo Pinelli , che quindi ottenne il Diploma di Carlo 
V. di fopra rapportato eolia femplice concelfione della giu- 
ridizìone in perfonat. * 

Da Cofmo Pinelli pafsò 'quello Fendo nella Famiglia di A- 
quinoi Principi di Pietralcina ; Ma indi a poco Celare d' 
Aquino oppreflb da’ Creditori fu dedotto ad illanza de’ me- 
defimi il Tuo Ritrimoaid nel S. C;, e tra gli effetti del 
debitore fu anche fequellrato il Cafale di Giugliano . Or' 
quelli nel corfo del Patrimonio fu apprezzato dal Tavola.> 
no Veoofa, che nel defcriverne la confinazìohe, quantun- 
que non aveffe cerziorati i vicini^ venne a defcriverla co- 
si: Confina il fino Territorio con quello iella Città ài Aver-' 
fa y dal quote i flato fmembroto con lo Territorio di Meli- 
/« , Mugnano y e co^i ed'fic) del Cafale di Pankocvlìye col 
Territorio della Citta di Aver fa detto GaudO di miglia . . . 
DENTRO DEL ^ALE SI COMPRENDOm TER- 
RTTORJ ARmiSTATty SCAMPI!, E S'EMINATORf 
TANTO DI DETTI TERRAZZANI , ;^ANTO DE 
MONASTERJ , PARTICOLARI^ FORASTlERIy E DI , 

' • c/r* 
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CITTADINI Ql PETT4 CITTA DI AI^BRSA PQH.-: 
TATI A COJUJVRA PER U STESSI DP.GIUQLIA., 
NO PER LA ^ANTITA DE' MA$^S ARI QHR, C/ 

SONO: e refliJfinge in tutto.il fuo pircuito si, giro. .di ini-, 
glia 5 ., q 4 ^ d’avvertirfi efprelT^mente , che il Gaudo di.» 
Ayerfa è riportato per confine , c nop gik per parte del ! ? 
pretefo Terrirorio di Giugliano, : 

^ A villa di quello apprezzo il Dr. Franccfco Nicodenal pre*. 
Tentò offerta nel S. C. a iiome del Duca Grill/o per la. 
compera di quello Feudo per la fbmma di ducati 85. miU 
324., inclqli tutti gli effetti bu rgen làtici ^ ed in particola* 
re la valla tenuta detta Varcaturo lira nef Gaudo di Aver- • 
fa, con patto erprelTo di defalparfì da detta fomma il Ca< 
pital prezzo della bonatenenza (j) . A quella oficcta .Cecxf 
fe Tue poflille il Curatore del Patrimonio ed iaiqiiiiMarr 
to alla bonatenenza, il di cui Capitale • volealì dairoblai 
rore defalcato fi fpiegò cosi : E rifpietto dellA buv 9 <tte\ 
nenza ft ha da dichiarare^ che il Patrimonio e C/edin 
^ri non ftano tenuti a eos' alcuna , attjfo tal pefo d/ , bnna^ ;y 
tenenza non ci è fiato mai per ejfere^il TERRITORIO 
DI AVERSA, DOV E SITO DETTO FEUDO , ^ cpr 
mecbè la Cittd d Aver fa vive in premi fcuìtà colla Cittd dì 
Napoli, veniva ad ejf<:re da td pefp A^nte, Qui; GOn viene 
rifiettere, che fin nei princip). .del ifecolo antepalTato,il 
Feudo di’ Giugliano nato, colle fole Famiglie ^ fregiato di 
giuridizione da Cariò V. folle fole ; perfone,,; ..noiiv efibq 
Territorio alcuno , giacché quantunque il TavolAriq Venp- 
a gU ayeffe accordato un Territorio, di circa miglia fei , 
pure quello, al credere .del Curatore idei Patriinoniq., che 
faceva la figura del PoffelTore del Feudo e che eoo qu<;-; 

Ha legge lo vendeva al Duca Grillo, non aveva Territo- 
rio altrimente , che giuridizionale, perchè fi di0e,che il 
Feudo era in Territorio di Averfa , non già perfuatoria« 

^ . naen- 


<l) feti 475. at/i del lòpo. Attuario Letizia, 
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niente, e per abbaglio , ma con molto accorgimento ad^ 
oggetto di efcludere la pretenfione del Compratore , che 
|>retendea il diffalco del Capitale della bonacenenza , perchè 
il Territorio era di Averfa , che vivendo in promifcuitV 
con Napoli rendeva efente il Feudo da quel pefo. 

Nè quindi ha quello Feudo mutata natura giacché deVolu* 
toh a tempi noftri a prò del Regio Fifco, queinHeffo dal 
Fifco fì dovette poffedere , che il Duca Grillo aveva gik 
acquillato , recando negli antichi limiti ginridizionali . 
Tanto vero, che nel i7<5o. effeodofi dal Segretario della* 
terza Ruota Guida compilato giufla gli ordini della Ca« 
mera 1 ’ unico catafto , furono portate le once del Territo- 
rio giuridizionale di Giugliano in 7p. mila 773. , e quel- 
le di Averfa in ajp, mila 117., ma poi avvenuta l’ufur-' 

r ione , di cui tra poco fi anderk a ragionare nel taffarll 
decima, le once di Averfa fono badate a 43. mila 720., 
e quelle di Giugliano maravigliofàmente crefciute a 455. 
mila ^35. ' « ' 

Come mai però avvenuta foffe quella grave mutazione , e 
lo fp<^lio,*che alla Citth di Averfa fi vuol fare , ecco i 
fatti d’onde rifulta «nel tempo fteflb la verità della pretefa 
ufurpazione, e la ragion di Averfa, che per altra è data 
in tutto falvata dalla vigilanza della Regia Camera . Aven- 
do 'ideato il Fifco di vendere il Feudo di Giugliano , ne 
fece precedere l’apprezzo, che fu commeffo al Tavolario' 
Pollio,il quale fentendo le fole voci de’ Cittadini di Giugliar' 
no, non avendo nel fuodifimpegno intefa la Citt^ di Aver- ‘ 
ila, regolandofi colla fola materialitli , venne a circofcri*' 
vere if fuo Territorio • £ la Popolazione di Giugliano 
fommamente edefa,e tutta addetta airindufiria della col- 
tura de’ Campi pen cui la maggior parte del ' difabitato 
Agro Averfano tutto 'da^ que’ naturali era tenuto in fìtto , 
e reffando elfi colie 'loro -famiglie nelle Calè rurali. de* ter- 
ritori coltivati , fcorrendofi in elfo dal Perito ,, ed inter- 
rogati quelli dove foffero ferviti di Sacramenti ,— c fotto 
qual giuridizione viveffero , da quelle foie notizie venne 
■ * • ' - - ^ illrub 



^ftruitQ Ì Però ijvVertito dalla Relazione del Tavohrio‘Vc•■'• 
. onfì y;che aifai piò ridrètto ambitò giuridizionale odava a' 
^4iel Feudo^ venne' a jBflàre,ò vero,i^Tcrrnono {li Qii^Ha.; 
pa all’indrcà nifglia' 32 *f«,TOa ingenoamente- venDeta-fog^A 
giungere, che egli i3on fapeva déterminarfi a fìilàae la naw 
tura di .quello, fé Parochiale cioò, o Giurldizionaie«'Prat4 
ticatod lutto ciò, venne ic talento al Piincipe dii Stigliano 
di ctOTperare qiiefìo Fendo , e facendone opponnnamentd 
prefentare !• offerta, fi rinaife ali’ apprezzo' di PollTo,^'. ed ' a 4 
Privilegio dÌ>Garlo V. di fopra' rapportato^ Il FifcO: ebbe T aw 
vertenza diipofiillare .pfièrta collai'claufpla‘‘fiilutare 

proMf de , 'r^'. i .. . i-. i 

Ma' ciò non ’ofiante.Knefifofi >t| Principi Seigtfano io.< paC^ 
£Hb del Feudo .'fiiddettò cominciò rr a 'decidere ;COÌ dàtco iè 
dubbio opportunamente ’pfomoiFoi . dal Tavolarlo eftrmaroref 
con volere éfercitafe tutti 'gli atti gi^rìdizionali iKli’iptiei 
TO Territorio ^(Tegoato in dubbio^ dai Perito •. Si oppofe 'a 
ciò la Cirt^ dìAverfa, ed il Febdatario;:: credette ppportu» 
no di lodare in antore il Regio Fi (co.- Qf^ quelli per pori 
entrare nel dubbio dèi revizione, credette poter foftebere, eh.* 
eiSfendo in atto della .■ vendita tanto Giugliano, quanto Aver* 
fa lotto Timmedìau Reai gturidizione , potea liberamente 
li Fìfio con metodo diverfot dal fiiKiliora praticato svendere 
y alca giurrdizione a Stiglilo , in quanto ' li fofle piaciuto^ 
fenza p?rò pregiudicare il’ diritto territoriale di Averfa , 4 
.con quella idea il Tribunale*, febb'ene ^con dircrepam:a di 
voti, mantenne il poireffor di Giugliano' nella vantata gioì 
«dizione , fé non che però collo llefib decreto r<^ton<uidtv 
il fuo fenti mento, fi venne còsi a f{»egare la ragion;' ter» 
litoriale ’ della Cittk di Averfa 5 Veteres quidem fcriptmra$ 
’aVtqmt eq allegavh ( la Cittk di Averfà ) enumìan* 

jrfr Juliqnum^ (y alia loca in Tabnlarii Pallio planea eom <4 
fteben/a in Territorio A'jetfiq^ fevt in Agro AvèrfMao fuifrt. 
fe^pofitay ejufmodi tamen Jmonumenta tantum prédeffe- pi» 
f¥*J[pnt ajferendis juribus Territorialibus ad Averfam pertK 

* ; ven- 
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ntnttbnì.piibltcàrim fttnfitohuiit ré^[la\ (Sf jugatfonis ^ ' ottf ': 
Caphationis intuhm 'Fijco Iprx/h^a ', i Avverso di', quefta. 
feiitenza' ^ndoDo sficorà .lc nutlick còl depofìto di doc.’ 1 8a, 
che non peranco fi roa dircvflè., e la. Citth'di Averfa ha 
ben moteivo* da fperace, clie la fua fagioòe in tutto po0a 
trionifaré::r ed fè'ititatito niarcabile , che di. quéfla-feotenza 
dovette > il: Trib'unàle dar< conto a l'e. nella fua re> 

lozione incaricò di fentimenti , de* Tefpetti vi ' votanti», e- 
dclleì f^eflo ' allegazioni' del Fife© , . èd oltre la difparitìi de*j 
voti ì, che ne * rifulta fi . diee chiaramente , che ' còlia fenten* 
sa la* A>la! giuridiziòne , non già . il ^diritto i. Territoriale ve< 
nivali a difmembrare. Qui cade in acconcio .di aggiungere 
wn fatrò,cche’ tàtrtoippià .farìi ©pjiortuno per*ifriiafcherare,e ... 
fthentirfe la:ftravàgantef pretenfione del Cafàle di Giuglidilro.. 
Bfifte' accollo del >fuò‘ abitato -unv bel 'Convento ' di 'Gapuc-- 
cìni jor quello nel 1538. ifii eilificato dalla Citt^ di Averla, 
che ‘ concedétte il luog^ < del ' Tuo Territorio j effa implori 
dal Pontefice la. grazia. ' della fondazione , 70. àà, 

80.. wA,' il . D(^hdofi 'quindi- quello Moniilero . ampliare 
nel ,i.587i,il Rettore' di S. Giuliano Celare. Strambone di- 
chiarando, che il luogo delia R-ettoria accollo, i Cappued- 
fii era in 'Territorio di Averfa, donò un , moggio i di ■ Terv 
Storio al Moniilero per la. fua ampliazione,e fh ne otteri-r 
ne. da Roma rAflenlo.-: e quefti' PP. intervengono nellài 
ProceflioDe di Averfa , e fon -trattati còme luogo Pio dir 
quella Città yò/i .73.'_/xd 8ò. i; W. In quello. lleflo -Mo- 
Baderò Ti la gran feda nel giórno :di Palqua , ed il.Go*. 
vemadofe di Averla, ^efercita qiiivi^ giuridiziòne in detto 
giorno di Fiera ^ e; di concorlb gd Eletti' delia Città' 
impongono -• le aflìfe sulla roba,- che quivi fi vende. Surfo 
<iù di ciò controverfia'. per'.una' drana contradizione dell* 
Univerfità^ di Grogliano : ma» in Marzo dell’ 2 òpz. a 'rela* 
zióne del' COnfigliere' Caravità' dal S. C fu 'mantenuto io 
pofiedb il Govemadore, e gli Eletti nomine S. C» fo/. Sy% 

<r r*’ W.' 1. \ ; 
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Ecco dunque come vanno ad abortire i .failpH progetti del. 
vafìo Territorio dei Feudo di GiuglianQ e0b ai pari de*' 
gli altri non ne ha, nè ne ha. avuto mai, e tutto l^AgrQ 
Averfano è fìcuramente della Xitt^ , quando non voglia' ne* 
garli l’evidenza, rinunciare alle verità llloriche, foieatire. 
tutti gli Archivi „ denegare tutte l’ efprelDoni de’ centrata , 
ti, da’ quali coHanteraente .vengono tutti Cafali appellati 
in pertinenza di Averfa « giacchi con e0a han Tempre for- . 
nato un Toi corpo , ed unico territorio han goduto di 
propria appartenenza della Citt^. Nè deve far onabra ', ed 
oracolo alcuno una tal quale divifione e dlAinziptte di 
territorio, che ciafeun CaCale abbia potuto vantare,, e la 
gluridizione, che ciafeun Barone ha in ogni Cafale infeu* 
dato efercitata, giacché quello, non può pregiudicare runi*. 
tli del Territorio , che fentpre reità illefa, per ciò, che fiat, 
Territoriale , giuridizione a prò della Cittk principale. £c«. ' 
co come al propofito lafciò Tcritto il Cardinal de Luca 
nel difeorfo i<^ 5 . de Regalìbus ^cht fembcà averlo compo* ' 
fio per la prefente quillione : verum^ non ohfiartfe , 

quod ftngula Caftra ^ Jet* Villa , Ó» hea intra amhitum di-, 
Jiriflus feu Comitatus babeant htter fc ftto^ diJirìHm , Ó* 
ijuandam fpeciem territorii centra àtfìin^i etiam ab Uh Ci- , 
vitatis^ (y cum conjlitutione fabalternarum Comunìtatum , 
qwmiam td non toUit unitatem territorii ^ feu corporis in 
ìtttiver/um -, fed /ohm cotitinet. quondam, divifionem. /ubai* 
terna'm refpeHu ufus , Ó* commoditatis\ ad tollendas confu- 
ftones prò pafeuis , & culturà. pràdìorum * ludi foggiugae , 
che niente o^a, che la^Citth lìa fotte l’alta gluridizione 
dì uno, ed.ì Cafali di un’altro , ed allega per efempio 
le Citth del noftro Regno di Napoli; Vertan id non vi- 
debatur argumentum quod coocluaereO , quontam alhtd ejl 
jus territoriale prò eneràth juri/diBioais^ ut docet nìmium 
frequem notoria pranis pra/ertim in Regno Noapolitàm ,pro 
cujus mifera condìtione ornnio pene loca, fune tnfeudata ^ ut . 
htfrtuantr in dife. alibi pluries^ qaonhm frequenter , 
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iàtur cMfus^' quod Civhai ftt untus Domìni ^ vel Jtf Dema^ 
come ora è la Città di Averla, Ó* Cafìra^ qua ibi 
Cafalia dicuntur ^ ftnt diverforum Baronum oggigior^ 
00 fono iiCafali diAverfa,»r de aliquibus Cafalibus ipftuf- 
tnef Regia CivitatU Neapolis babepur apud de Franche I>e-‘ 
ciC i2p. Gizzar. Decif. 24. ubi add. Galeota lib. 2. con* 
tr. 20. Rovic. Decif. 11., & alios. 

Dal fìn qu\ detto giova di trarre le opportune confeguénze. 
Il Territorio in controverfia potrà mai dirfi proprio de* 
Calali, o dovrà darfene alla Cìttà,com’è grullo, T; 


nenza ? Sembra , che non polfa ulteriormente di 

quello articolo, e trionfando la verità par che Averfa noo 
pofla temere di e^ere fpogliata di ciocché ficurameute le 
appartiene. In quella veduta qual conto dovrà averli del 
decreto della Regia Camera ', che preferi ITe 1 ’ unico cata* 
ilo? eflb corrifpofe perfettamente alla giullizia, ed aH*eco« 
norhia, giacché a fcanfo di ogni lite, di ogni difpendio , e 
di ogni lungheria fu ferbato intatto il diritto della Città, 
né fu lefo quello de’ Cafali , perché a ciafeuno fi diede 
corrifpondentemente al numero de’fuoi fuochi, ed in con*, 
feguenza a proporzione de’ fuoi pefi la - rata di tutto l’emo- 
luraento del cataHo,e deila bonatenenza. 

Per contrario il decreto del 1780 poltre di far .man balTa su 
del giudicato follenne, gradito', ed accettato allora da con-- 
tendenti-, nel mentre offefe chiaramente il diritto della. 
Città,non ebbe a cuore gl* interelTi nè di elTa, né de’Ca-. 
fali. Confeguenza indubitata di quel decreto fi era d’ in- 
volvere tutte le contendenti Univerfità in una lite lunga, 
ineflricabile , e difpendiofa, il di cui elìto non poteva ef- 
fere certamente altro-, -che quello fteffo decreto, che fi ro-'. 
vefeiava. Se i Cafàll non han territorio proprio, come Ju- 
ininolàmente fi é dimoflrato, ma tutti godono dell’ unico, 
territorio proprio* della Città , che altro dopo il termine 
impartito col decreto del 1780 potea far la Camera , fe 
non che, 0 ripartire tra tutti il territorio ifiefib giufio il 
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’ljumero de* fuochi componenti .ciafcuna Communio, o or’- 
•dinando l’unico catafto ripartirne tra eflì j:olla fteflà prò 
porzione f emolumento ? Il primo pfpediente farebbe cer/ 
taraefl^e riufcito lungo, difpendiofo, ed inviluppato; ed i 
fecondo per contrario guanto piano , e facile , altrettanto 
tendente allo fleflb oggetto della divrilìpne . , tanto ciò 

vero , che quello appunto erafì fatto nell* efeguirfì il de> 
creto dell* unico catallo dall' accorto Razionale. Guida in* 
caricato Egli dopo aver fatto il carico , nel • formare il 
ratizzo della tangente di:ciafcuna Communitk^propofe, che 
lì aflegnailè ad c^nuna di effe tanto numero di bonat&; 
nenti,-che formalfe il pieno del rifpetùvo loro .avere • 
-Con quella operazione fi veniva implicitaoiepte a fare la 
divifione del terriprio , fi pianteneya 1* unitk .<nell/.afpetto , 

€ non fi turbava lo flato pofièllbriale della giuridizione 
contenziofa , che avrebbe potuto allarmare gl’< ioterefiati 
ad infiniti dìfpendiofi litigj .• A buon conto fi può fran- 
camente conchiudere, che quanto giullo, economico, e vati- 
taggiofo per le contendenti fu il decreto preferì vente runi- 
co catallo altrettanto ingiuflo, irregolare , e' ruìoofo (l 
■ deve dichiarare il decreto' del 1780 ; . per cui : non • potrk 
temere la Cittk di Averfa da’ Giudici imparziali; che deb- 
bono giudicare, di veder quello giullamente prbfcritto , è 
quello menato alla ben dovuta èiecuzipne.. 

Che fe a fronte di tanta evidenza potelTe cancellarli quel gip- 
flìlTimo decreto, dandoti sfógo al privato vantaggio • di uno, 
al piò due Cafali , che profittando deirigooranza degli al- 
tri', che non calcolano li veri loro pterefiì fe di ù.ùre 1^ 
figura di oppofitori a quel decreto ,. che • i faggi Iqr difen- 
fori defiderapno, ed elfi accettarono, ^-gradirono ;■ vegga li 
di grazia in quella nuda ipotefi quale potrebbe efferne il 
rifuluto . In tre afpetti può .riguardarti la controverfia dal- 
la banda del foggetto della difpota; Il territorio controvertito 
o potrk dirti proprio ed àlToloto della Cittk,o comune tra . 
ed i Calali ,0 in fine di' privata appartenenza di ciafpuoa 
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Comunità. Nel primo ca(b non potrebbe negare la confezione 
dell’unico caialio, e perchè tante popolazioni non dovreb- 
bero perire nell’ indigenza, farebbe gìuKo, chela Citd Ca- 
po ne communicalfe con effe 1’ emolumento giuda la pro- 
porzione de’ fuochi , che corrifponderebbe alla proporzione 
de’ peli rifpettivi . Nel fecondo cafo , o 1' Univerfitk tut- 
te faran contente di pofledere il territorio in comune , e 
dovrebbero a conformiti di quanto preferi vono le Iftruzio- 
«i formare il loro catafto . Ó effe vorranno fepararll , ed 
alìbra, come mia intenzione non è data mai di fodenere 
^ual Cameade ora la folubiliti, ed ora l’ iofolubiiiti della 
•communione , dovri l' intiero territorio dividerli , ferban- 
'don la'giuda proporzione, ed il numero rifpettiyo de'Fuo- 
chi dovi^ eflére l’ indice del partaggio ; e con quedo me 
lodo Averfa neppur farebbe feon tenta della fua ione. Ne|- 
terzo cafo finalmente ciafeuna Univerliti dovrebbe fare il 
fuo particolare catado per io fua peculiar territorio, alli- 
brando li beni tanto degli ederi, quanto de’ naturali. Que- 
■ do fidema adottandofi farebbe o quali inefeguibile , o funa- 
mamente difpendiol'o , giacché none! è un Calale, che pof- 
fa con certezza limitare li fuoi confini anche giuridizlo- 
-nali, come il fatto ha dimodrato per l’impolìzione della 
Decima , delle once immuni , ed altre , per le quali li è 
veduta la modruoCtk di elTer qualche fondo tadato da più 
Univerfitù , onde li è dovuto ricorrere al generai catado 1' 
compiutamente fatto dalla Citth, donde fi è prefa la nor- 
ma. Ma via in grazia de’Cafali fi padì per fi>pra a que- 
Ai gravifltmi (conci , e gli avvedutilfimi Signori Avvocati 
Tifcali permettano per, lo capriccio male intefo di pochi 
di veder dilaniate , ed impoverite tante Univerfith , per 
venire a capo di veder didinti li propr j confini ; pure Aver- 
fa fark il fuo buon negozio , perchè il fuo Gaudo non fé 
le potrk negare , e tutta la manifeda ingiudidima occupi- 
adone di Giugliano ^ che quando voglia avere un territo- 
rio , che mai ha avuto fio dal fuo nafeere , appena potrà 
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atèri' quel' t«tiwrk>'' gì^ridiikoMle di! rtùgiia .p^c, 
diede/ if TavoJarioiVeUo^ Daeofi'. tnttol ciò ad^Ayseiiri^oi 
ed aggiaDrd<a quello, ehe daHe altre ! ad)acenfi..'{^i\(i9fj[tli 
fèile vogirà Kfurparcjforrhetii per dTa nuaflàii;(»<pd(Ìp<aFri 
pòanaggio u,' ! aell’ atto che'- pei'ò. molti' CafaH ha% 
no avuta la fortiMja di- -ipvénWe iiquakbeofaepìl^ 
denza , renerebbero nella miferia di un anguftiflìnio territo^ 
rio incapace a foftenere •ll‘4®roi(bifogDÌ-; CuO 
Ma via fi deneghi anche quello ad Averfa , e fi appaghino le 
brame:. di novelli Procuratori de’ Cafali, che,ufceo« 

do dalle antiche, tracce de’ fuoi ben degni antecefibri per 
fecondare \c jrreg'olari 'voglie* del Cafale di Giugliano, e 
trafeurando il vero intereire degli altri , ha foftenuto , che 
tutte leUniverfìth de’ Cafali facciano il proprio Catafio nel 
territorio, che fantafticamente credono di appartenerfeli » Si 
rinchiuda Averfa nel fuo murato recinto , fe le tolga pur 
quello, che li fuoi illuftri fondatori acquifiarono colla torr 
za delle armi , che Tempre da’ Sovrani è fiato riconofein- 
to , e da’ Cafali fieffi confefiato , contefiato dalla fioria, 
da pubblici Archivi, e dalle pubbliche, e private memo- 
rie pienamente garentito . Che fe cosi però faranno ap« 
pagate le ingiufle irragionevoli voglie del ben degno Ick 
ro difenfore , non potranno certamente efferne contenti U 
giufiifiìmi Senatori, che han da giudicare, e li zelanùfiìnti 
.Avvocati Fifcali , che non potranno niai foffrire, che una 
Citth illuftre , e ricca di numerofa popolazione languifca 
negletta, ed avvilita, feoza giuridizione territoriale, e U 
fuoi Cittadini , mentre vórran preffati da un gravofo cata- 
fio, che dovran corrifppndere ne’ Cafali per ìngraflàrlì inu- 
tilmente, dovran fubire il pefo d’ infinite gabelle per fup- 
plire agl’ indifpenfabili bifogni della propria efiftenza , e 
de’ peli dello Stato . Quefia inudita moftruofiih , oltreché 
non combina colla pur troppo chiara ragione della Citth 
di Averfa , non potrh mai attenderli dalla prudenza del 
Magifirato^ per cui avrh ella ben ragione da fperare, che 
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qtiatKk) li' tifpottabili-Giudià vogliano ritnovere ogni Uh 
conven'Nnte^ vogliano dare. alla. gluftÌ2Ùa il foo .corfo ,'_yor. 
éiiattó féifcaM illefa la :&ntitk del giudicato , debbano rido-, 
care àl’ decreto prefcriveote Tunico catallo quella efocuzio» 
Dc,'chega' la Regia Camera le.avea dato, e che fu diad- 
ica per la? folaioppdizione de’ Napoletani . » 

^ i'A c-iTii) .... nil ..j 1 'j ' - i 
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